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			Capitolo 1

			Mancavano venti giorni a Natale. Il cielo era azzurro e l’aria frizzante. L’intensa luce del sole costringeva a socchiudere gli occhi feriti dal riverbero. 

			Andrea si diresse verso l’aeroporto con al collo uno sciarpone che la preservava dal freddo della mattina.

			Ilaria Galimberti e Daniel de Montpassé, arrivarono a Verona con un volo da Parigi per prendere possesso della villa che avevano deciso di acquistare a Limone del Garda.

			Avevano già fissato l’appuntamento dal notaio per la stipula del rogito, dopo di che non rimaneva che organizzare la casa per le feste natalizie. Il loro grande desiderio era di trascorrerle riunendo la famiglia.

			Amina1, la ragazza nigeriana che per loro ormai era diventata una seconda figlia, li avrebbe raggiunti nel fine settimana per aiutarli a finire di arredare la villa. 

			Andrea li aspettava nella zona arrivi dell’aeroporto. Appena li vide, corse loro incontro e fu un abbraccio unico. Li accompagnò in città e a fine mattinata avevano espletato tutte le formalità per diventare proprietari dell’immobile.

			Nell’aria l’atmosfera natalizia regalava luci, colori e suoni per ricordare a tutti che presto sarebbero arrivati i festeggiamenti.

			Presero una vettura con noleggio a lungo termine, fecero abbondanti provviste alimentari, poi Andrea li accompagnò a destinazione.

			«Merci cheri, ci hai veramente aiutato tanto… non avremmo saputo come muoverci… ma vedrai che in poco tempo riusciremo a prendere possesso del luogo… e faremo tutto da soli»

			«Maman, pas de problème… quando volete chiamatemi e arriverò subito per esservi di aiuto…»

			«Ti fermi con noi a mangiare?»

			«No papà… merci… devo tornare a Verona…»

			«Prima che vai via, volevamo dirti a quello che abbiamo pensato tuo padre e io per le feste di Natale…»

			«Dimmi maman…»

			«Ci farebbe piacere fare una bella festa… anche per inaugurare la villa… e avremmo pensato che sarebbe bello che fosse invitato anche Claudio, il fratello di Umberto, con la sua famiglia… e magari anche qualche vostro amico… se a voi fa piacere…»

			«Ne parlerò con Umberto… vediamo cosa ne pensa… adesso però devo lasciarvi… ci sentiamo domani…»

			«Ciao mon cheri… a presto…»  

			Capitolo 2

			In Questura calma piatta, ma Umberto doveva dedicarsi alle scartoffie accumulate in quei giorni sulla sua scrivania. 

			Era un lavoro che odiava ma che comunque andava fatto. Esaminate duo o tre pratiche, guardò le altre con un’espressione affranta, come se si moltiplicassero sotto i suoi occhi.

			Si alzò dalla scrivania e andò alla finestra, l’aprì e si accese una sigaretta. Sapeva che negli uffici era vietato fumare, ma ogni tanto infrangeva le regole.

			Sentì bussare alla porta e si affrettò a spegnere la bionda.

			«Avanti…» 

			Andrea fece capolino dalla porta.

			«Ah… ciao amore, sei tu…»

			«Giornataccia?»

			«Direi piuttosto noiosa e piena di rotture di palle…»

			«Dai che passerà…»

			«I tuoi? Tutto bene?»

			«Sì, arrivati, fatto il rogito, accompagnati a destinazione con auto a disposizione e provviste abbondanti…»

			«Bene… come mai sei passata a trovarmi?»

			«Volevo parlare con te di una cosa che da un po’ mi frulla per la testa…»

			«Che c’è tesoro… mi devo preoccupare?»

			«Direi di no… però volevo un tuo parere…»

			«André… non fa sempre come al solito… parla o me fai diventà scemo…»

			«Stavo pensando di lasciare la Security Police e rientrare in Polizia…»

			«Ma tu devi essere tutta matta… ma lo sai che cosa vuol dire? Che dovrai rifare il concorso… che rientreresti con un grado inferiore… e poi… che ti metti a fare l’agente? Magari ti trasferiscono a centinaia di chilometri da qui…»

			Ad Andrea venne un terribile prurito al naso che terminò con un sonoro starnuto. Poi, iniziò a mordicchiarsi l’unghia del pollice destro.

			«Aspetta… aspetta… non partire subito per la tangente… forse non mi sono spiegata… vorrei prendere il master in Criminologia e collaborare come consulente esterno… hai presente i Profiler… o direttore tecnico psicologo…»

			Umberto si alzò dalla scrivania e andò alla finestra guardando il traffico che si snodava come un serpente lungo la strada sotto alla Questura.

			Iniziò a tormentare il suo zippo, aprendo e chiudendo il coperchio.

			Poi si avvicinò ad Andrea, gli dette un bacio sulle labbra e una carezza sulla guancia.

			«Sei la persona più imprevedibile che io abbia mai incontrato nella mia vita e questo che mi fa paura… anche la più caparbia… pensiamoci un attimo e parliamone, che ne dici?»

			«Mi sembra che lo stiamo già facendo… alla mia età non ho molto tempo per pensare… devo decidere in fretta cosa fare nella vita… perché quello che faccio non mi soddisfa…»

			«Facciamo così… informati per l’Università… io parlerò con il Questore…»

			«Tu, Vicequestore Sarri sei proprio il mio amore…»

			Si diedero un bacio e Andrea si allontanò dalla stanza più contenta di quando era entrata.

			Capitolo 3

			La stanza era mal riscaldata.

			L’alito dell’uomo si materializzava nell’aria rilasciando nuvole di condensa.

			In un angolo, una stufa a isoparaffina, diffondeva un po’ di calore rilasciando un odore acre.

			Sul tavolo della stanza, spoglia da arredamenti, una lampada con il vetro verde e fogli di giornale.

			Con accortezza l’uomo ritagliava lettere dai quotidiani con delle forbici da sarto. In un angolo del tavolo una pistola a tamburo era appoggiata con la canna verso l’esterno.

			Il neon attaccato al soffitto diffondeva la sua luce fredda e riempiva l’ambiente con il suo continuo ronzio.

			L’uomo prese un fazzoletto e si pulì rumorosamente il naso.

			Si alzò e andò verso una brandina appoggiata al muro della stanza. Prese una coperta e tornato al tavolo, se l’appoggiò sulle ginocchia.

			Dalla finestra, in lontananza, arrivavano i rumori della città e del traffico, che nel periodo natalizio intensificava la sua folle corsa.

			Lui sembrava non accorgersi del mondo esterno. 

			Era fermo lì, nella sua squallida e solitaria sfera.

			Nei suoi occhi il nulla, solo l’attenzione per il paziente lavoro che portava avanti con cura maniacale.

			Capitolo 4

			Dopo qualche giorno, Andrea decise di andare a trovare Vincenzo Lenoci per informarlo della sua decisione.

			Entrò alla Security Police, salutò i suoi colleghi e si fece annunciare dalla segretaria dell’Amministratore Delegato della sua visita.

			Le fu detto che l’avrebbe ricevuta. Bussò alla porta.

			«Entra Andrea…»

			«Perdonami se ti ho disturbato… ma ho bisogno di parlare con te…»

			«Nessun disturbo… figurati… qualche problema?»

			«Problema non direi… ma volevo informarti che ho deciso di lasciare la Security Police…»

			«Ma stai scherzando? E dici che non è un problema? Perché hai preso questa decisione? Posso saperlo?»

			«Non c’è niente di personale, credimi, è che ho capito che questo lavoro non fa per me… vedi… quando ho accettato di entrare nella Security, è stato perché venivo da un periodo della mia vita che mi aveva profondamente segnata… ma poi, con il passare del tempo, ho capito che mi serve operatività continua… non sono la persona che credevo di essere… quella che si accontenta anche di dedicarsi alle carte… io devo e voglio stare sul campo…»

			«E cosa avresti intenzione di fare… se posso saperlo…»

			«Prenderò un Master in Criminologia… la laurea a breve l’ho già conseguita e spero di poter diventare una collaboratrice esterna, come Profiler, con le forze dell’ordine…»

			«Convengo che già così ne hai le caratteristiche, per quello che ti conosco io… ma posso anche dirti che mi dispiace molto che tu te ne vada…»

			«Dispiace anche a me… ma non voglio lasciarti così su due piedi… ci sarà tempo, se me lo concederai, per lasciare definitivamente l’azienda…»

			«Sono d’accordo… non dare subito le dimissioni anche perché devo chiederti un grosso favore personale…»

			«Dimmi… se posso volentieri…»

			«È una cosa molto delicata e sono convinto che tu puoi trattarla con il dovuto riguardo»

			Fece una lunga pausa. Giocherellava con una penna tra le mani, a occhi bassi, come se stesse cercando le parole giuste per esporre quel problema che tanto gli stava a cuore.

			Finalmente, dopo un sospiro, riprese a parlare.

			«Ho un figlio di quattordici anni, Alessandro, che frequenta l’ultimo anno nell’Istituto Dante Alighieri… da un po’ di tempo, diciamo da metà dello scorso anno scolastico, lo vedo cambiato…

			all’inizio non gli ho dato molto peso… ma con il passare dei mesi ha cominciato a perdere appetito… non esce volentieri e spesso accusa malori inesistenti come scusa per non andare a scuola… io e mia moglie siamo veramente preoccupati… abbiamo cercato di parlare con lui… ma più insistiamo e più lui si rinchiude in sé stesso… mi chiedevo se tu potessi darci una mano…»

			Andrea intuì l’angoscia che attanagliava quell’uomo. Si soffermò un attimo a pensare. Iniziò a mordicchiare l’unghia del pollice destro. Quando pensava, non riusciva a farne a meno. E non se ne rendeva conto. 

			«Dovremmo architettare un modo per cui io possa incontrarlo senza che lui sospetti una mia intrusione nella sua sfera personale…»

			«Non so come fare… fatti venire un’idea… non potrò che condividerla…»

			«Passate le feste natalizie… invitami a cena… troverò la maniera per parlargli…»

			«D’accordo… non so come ringraziarti…»

			«Figurati… è il minimo che possa fare…»

			Andrea lo salutò e lasciò la stanza. Sul volto di Lenoci era ancora evidente la preoccupazione che affliggeva il suo animo.

			Andò verso la finestra e guardò il cielo, come a rivolgergli una supplica che partiva dal cuore per raggiungere l’infinito azzurro dell’universo.  

			Capitolo 5

			Era arrivato Natale. Per molte persone un periodo da dimenticare. Cene con i parenti, abbuffate pantagrueliche, corse per regali fatti tanto per togliersi il pensiero, sorrisi, affetto non sentito e speranza che tutto finisse il prima possibile.

			Per Andrea e i suoi genitori non era così.

			Nel loro cuore avevano preservato quella magia che si vive da bambini e la condividevano nello stesso modo di quando la vita non toglie quell’innocenza che fa apprezzare anche le piccole cose.

			La villa di Limone del Garda era illuminata, fuori e dentro, da piccole luci scintillanti.

			Nel salone, all’entrata, troneggiava un abete vero addobbato, che espandeva nell’ambiente il suo profumo di resina e pino.

			La tavola era apparecchiata con i tradizionali colori natalizi e dalla cucina arrivava l’aroma di pietanze condite con l’amore.

			Umberto e Andrea erano arrivati il pomeriggio della Vigilia e avrebbero pernottato fino al ventisette.

			Amina, giunta il sabato precedente, si dava da fare per aiutare tutti, canterellando e correndo da una parte all’altra della casa.

			Bo, lasciato libero nel giardino, scorrazzava felice sul prato per poi arrivare alla finestra del salone e grattare sull’uscio per chiedere il permesso di entrare.

			La sera della Vigilia, il giorno di Natale e i due giorni che seguirono, furono una sequela di pasti luculliani, al termine dei quali tutti finivano per fare quattro passi per smaltire, almeno in parte, quello che avevano gustato a tavola.

			Le sere le passarono accanto al cammino acceso, parlando di loro e godendo di quel clima familiare che era mancato un po’ a tutti.

			Arrivò la sera dell’ultimo dell’anno.

			Le donne di casa si vestirono con abiti eleganti e gli uomini indossarono completi scuri con giacca e cravatta.

			Per l’occasione, accettarono l’invito anche Claudio Sarri, fratello di Umberto, sua moglie Giovanna e il figlio Alberto.

			Luisa Gogliardi, ormai famosa scrittrice e amica sia di Ilaria che di Andrea, partecipò con la sua famiglia.

			Gaetano Percivalli, consulente della Security Police, arrivò in smoking e con in dono, per l’occasione, cinque bottiglie di ottimo champagne.

			Julio Costa, giornalista freelance, come suo solito, si distinse per il suo abbigliamento sempre poco curato e alternativo.

			Daniel de Montpassé e Ilaria avevano fatto arrivare una cassa di ostriche da Marennes.

			Il cenone si consumò in allegria, tra chiacchiere e scambi di opinioni.

			Dopo la mezzanotte, assistettero allo spettacolo pirotecnico che si poteva ammirare anche riflesso sul lago di Garda.

			A fine serata, Daniel e Ilaria, dettero vita alla loro Danche Apache, tralasciando le parti troppo acrobatiche per via dell’età, tra gli applausi di tutti.

			Per concludere la serata ormai inoltrata, i cavalieri furono invitati a prendere le loro dame e fare un giro di walzer.

			Ecco, questo fu un momento drammatico per Umberto. 

			Lui aveva le movenze di un elefante e la leggerezza di un pachiderma. 

			Inoltre, non sapeva ballare.

			Andrea faticò tantissimo a fargli fare almeno due passi di danza e il resto della serata terminò tra le risate di tutti.

			Fu un Capodanno indimenticabile!

			Capitolo 6

			Appena terminate le festività, Andrea andò all’Università di Verona per informarsi come poter ottenere l’Executive Master in Criminologia. Purtroppo, le fu detto che in quella sede non venivano fatti corsi per quella specializzazione.

			L’aria era fredda e a testa bassa, con il suo sciarpone avvolto intorno al collo, tornò all’auto un po’ sconsolata.

			Arrivata a casa, dopo aver esaurito la richiesta di coccole di Bo, si fece una tisana e si mise al PC alla ricerca di una soluzione.

			Dopo circa mezz’ora di interrogazioni nel web, trovò quello che faceva per lei: Link University Campus.

			Il problema era che la sede si trovava a Roma o a Napoli.

			C’era un numero telefonico a cui rivolgersi per avere tutte le informazioni. Lo annotò. 

			Tra le notizie che venivano fornite, attirò la sua attenzione una parte di quanto veniva descritto nell’informativa:

			“…per un efficace inserimento nel mondo del lavoro, in considerazione dei diversi ambiti di applicazione (attività clinica, carcere, uffici di polizia, tribunale e procure, etc.). Il percorso formativo consentirà, con un approccio integrato e interdisciplinare, di acquisire competenze di tipo sociologico, criminologico e psicopatologico forense…”.

			Era quello che stava cercando.

			Il costo del corso era abbastanza alto e poi avrebbe dovuto aggiungerci le spese di viaggio e pernottamento.

			Avrebbe dovuto parlarne con Umberto.

			Richiuse il PC e decise di andare in palestra. Sarebbe anche ritornata al poligono per riprendere manualità con la sua arma.

			Voleva riprendere i suoi allenamenti mattutini con la quotidiana corsa, ma aveva anche bisogno di riallenare il corpo con Judo e il Krav-Maga.

			Si cambiò, salutò Bo e andò al Dojo.

			Capitolo 7

			Il Questore Francesco Lauro era appena arrivato nel suo ufficio. Stranamente in quel periodo non c’erano urgenze per cui era richiesto il suo intervento.

			Il giorno prima aveva ricevuto la telefonata del vicequestore Sarri con la richiesta di un incontro.

			Seduto alla scrivania, si stava chiedendo quale motivo potesse esserci dietro la sua visita.

			L’Agente Antonio Esposito bussò alla porta dell’ufficio.

			«Avanti…»

			Dopo il saluto militare il militare si rivolse al Questore.

			«C’è il vicequestore Sarri che vorrebbe parlare con lei…»

			«Lo faccia accomodare…»

			Umberto entrò nella stanza.

			«Buongiorno…»

			«Mi perdoni Questore per il disturbo…»

			«Si figuri Sarri… mi dica pure…»

			Umberto prese posto sulla sediaa di fronte alla scrivania del questore.

			«Vorrei un’opinione e un consiglio su una faccenda un po’ delicata che riguarda mia moglie… Andrea de Montpassé…»

			«Con piacere… stimo molto la signora Sarri… spero non sia nulla di grave…»

			«Mia moglie, come lei saprà, lasciò il corpo di Polizia in seguito alla morte dell’allora suo fidanzato Matteo Salemi, avvenuta durante uno scontro a fuoco con dei malviventi2… restò segnata da questo episodio e volle lasciare il Corpo per fare un lavoro che non la mettesse più in una situazione che la portasse a rivivere quell’episodio…»

			Umberto fece una pausa per cercare le parole più adatte ad esporre il problema.

			«La prego… prosegua…»

			«Per questo le suggerii di entrare nella Security Police e fare il lavoro che ha svolto fin’ora… ma adesso le sue esigenze sono cambiate e vorrebbe prendere il Master in Criminologia, per coadiuvare come collaboratore esterno con le forze dell’ordine… ecco… vorrei un consiglio da lei e il suo parere sulla fattibilità di questa cosa…»

			Il Questore iniziò a massaggiarsi il mento, fissando Umberto sembrava pensare a come rispondere.

			«La fattibilità ci potrebbe essere e inoltre conosco le capacità di Andrea… diciamo che in qualche modo ha già operato in tal senso… anche se non palesemente… nonostante non ne sia stato informato ufficialmente… le dica di prendere quell’indirizzo… in Italia questa figura professionale non è riconosciuta, o meglio, non può essere integrata direttamente nelle Forze dell’Ordine, però si potrebbe trovare un altro modo… cercherò, una volta laureata, di sfruttare le mie conoscenze per farla inserire come esterna tra i nostri collaboratori… stimo molto entrambi…»

			«Non posso che ringraziarla… sia per le sue parole che per il suo tempo prezioso… le riferirò della nostra conversazione…»

			«Preferirei che rimanesse tra noi… sia lei a spingerla a percorrere questa strada… non le dia aspettative che poi non siano fattibili… il resto verrà a suo tempo…»

			«Farò come lei suggerisce… ora la lascio al suo lavoro e grazie ancora…»

			Umberto strinse la mano al Questore e lasciò la stanza.

			Un sorriso di soddisfazione si delineò sul suo viso mentre lasciava il palazzo.

			Si accese una sigaretta e si diresse verso la sua vettura sotto un cielo che era diventato limpido e sereno.

			Capitolo 8

			Andrea aveva portato Bo a fare la consueta passeggiata del pomeriggio. 

			Aveva anche approfittato per fare una corsetta con il cane a guinzaglio che trotterellava al suo fianco.

			Tornata a casa si era impegnata a preparare la cena per il ritorno di suo marito.

			«C’è nessuno in casa?»

			Bo era arrivato alla porta e s’era impegnato a fare tutte le feste possibili al suo padrone.

			«Eccomi… ciao amore… spogliati che porto la cena in tavola…»

			Nella casa aleggiava un profumo di cose buone. La tavola era apparecchiata e le note di un Flamenco Lounge riempivano l’aria.

			Umberto indossò una tuta e si sedette aspettando che Andrea arrivasse con la sua pietanza. Dall’odore che arrivava dalla cucina, non riusciva a indovinare cosa avesse preparato.

			Lei si presentò con una pirofila fumante.

			«Amore… cosa hai preparato di delizioso?»

			«Polenta taragna3… mi sono proprio nordicizzata…»

			«Direi proprio di sì… comunque sarà sicuramente deliziosa…»

			«Ma vuoi mette’ quella con le salsicce e il sugo… quella delle parti nostre…»

			«Ma dai… falla finita… che pure questa è speciale…»

			La pietanza era incandescente e dovettero aspettare un po’ per consumarla. L’accompagnarono con una bottiglia di Inferno della Valtellina.

			A fine pasto sparecchiarono la tavola e si sedettero sul divano a fumare e sorseggiare un bicchierino di grappa.

			Umberto si accorse che Andrea aveva un’aria assente.

			«Tesoro, che hai? …Mi sembri pensierosa…»

			«Oggi mi sono informata per l’università… non ci sono corsi qui a Verona… ma solo a Roma o a Napoli…»

			«Beh, potrebbe essere fattibile… quante volte dovresti essere presente…»

			«Mi sembra due volte al mese…»

			«Con l’aereo potresti andare e tornare in giornata…»

			«Poi c’è la retta… è molto alta… il costo degli spostamenti… non so se possiamo permettercelo…»

			«Faremo qualche sacrificio… dai che ce la possiamo fare…»

			«Potrei chiedere aiuto ai miei…»

			«Stai tranquilla… se dovessimo avere problemi ci penseremo…»

			Andrea aveva gli occhi che le brillavano. Si girò verso Umberto e gli stampò un bacio sulle labbra. Lui ricambiò il bacio e la strinse a sé. 

			Andarono a letto e si addormentarono abbracciati.

			Capitolo 9

			Il giorno dopo Andrea chiamò la Link University Campus, si fece dare gli estremi per il bonifico, pagò la retta e s’informò dei giorni in cui era richiesta la presenza in sede.

			Inviò anche tutti i documenti necessari per l’iscrizione.

			Prese gli orari dei treni e degli aerei con i relativi costi.

			Scelse Roma come sede, perché la conosceva bene e poi non le dispiaceva affatto tornare in quella città che amava e di cui aveva una grande nostalgia.

			Studiò anche il tragitto per arrivare all’università e i tempi che gli sarebbero serviti per conciliarli con quelli degli arrivi e delle partenze.

			Scelse di muoversi con l’aereo, era il mezzo più veloce.

			Quando terminò, si alzò dalla sedia e fece due passi di danza.

			Ci sarebbero voluti tre anni di studi e molti esami.

			Non le importava. Era felice.

			Stava iniziando la sua nuova vita.

			Capitolo 10

			Julio Costa si alzò presto quel giorno e si avvicinò alla finestra del suo bilocale per guardare fuori e capire che tempo facesse.

			Una leggera nebbiolina copriva un pallido sole. 

			Andò all’angolo cottura e infilò una cialda nella macchina del caffè. L’aroma della bevanda colpì le sue narici e per lui quello era il miglior buongiorno che potesse ricevere al mattino.

			Si sedette allo sgabello della penisola e gustò il liquido amaro che scendeva lentamente lungo la gola. 

			Prese la sua inseparabile pipa, una Peterson che lo accompagnava ormai da anni. Riempì il fornello con qualche presa di Cellini e con un lungo fiammifero di legno diede fuoco al tabacco, facendo lunghi tiri per farlo accendere nel modo giusto.

			Si sedette sul divano, accese il PC portatile e aprì alcune pagine di quotidiani online per visionare le notizie di cronaca. 

			Corte spire di fumo inondarono la stanza.

			In zona solo piccoli furti, niente di importante che potesse sollecitare la sua fantasia.

			Decise di uscire e dedicarsi a una vecchia indagine che lo ossessionava da tempo.

			Fece una doccia veloce, si vestì infilando in testa una vecchia coppola a cui era molto affezionato.

			Occhiali al collo, cellulare, chiavi dell’auto e scese in strada.

			Si avviò verso la sua vettura e già da lontano notò che sul parabrezza, incastrato nel tergicristallo, c’era un foglio bianco.

			Dentro di sé iniziò a lanciare improperi contro la municipale che faceva multe selvagge.

			Arrivato all’auto, sfilò con rabbia il foglio dal parabrezza e lo aprì per leggere quanto gli fosse costato dormire una notte tranquilla.

			Il denigrare quelli che amiamo ci allontana sempre un poco da loro. Non bisogna toccare gli idoli: la polvere d’oro che li ricopre potrebbe restarci attaccata alle dita.” Domani qualcuno morirà.

			Rimase per un attimo a guardare quelle lettere che gli ballavano davanti agli occhi.

			“Che stupido scherzo” pensò “non ha alcun senso”.

			Piegò il foglio e lo inserì nella cartella porta documenti che portava sempre con sé.

			Aprì la vettura, mise in moto e si diresse verso la destinazione che si era prefisso.

			Non ci pensò più.

			 

			 

			Capitolo 11

			Umberto arrivò presto in Questura. Quella mattina era di buon umore e prima di salire in ufficio fece una telefonata.

			«Ciao Umbé… problemi?»

			«Se scendi, stamattina ti offro la colazione… dillo anche a Paolo…»

			«Arriviamo…»

			Giulio Grimaldi, Commissario Capo della questura e Paolo Mondella, Ispettore Capo, erano i collaboratori di Umberto. Insieme formavano una squadra che lavorava giornalmente a stretto contatto. In più, tra loro si era creato anche un bellissimo rapporto di amicizia.

			«Buongiorno Capo… ma che hai vinto al Superenalotto per caso?»

			«Paolé… non fa il solito sbruffone… mica devo aprì un mutuo pe’ offritte un cappuccino e un cornetto, te pare?»

			Si sedettero a un tavolo… e cosa rara, stavano tranquilli a gustarsi la colazione.

			Il telefono di Umberto prese a squillare.

			Guardò il display: appuntato Verdile.

			«Regà… guai in vista…»

			«Dimmi Verdile…»

			«Buongiorno signor Vicequestore…»

			In sottofondo si sentirono sbattere i tacchi dell’appuntato.

			«Dimmi…»

			«Mi perdoni se la disturbo… ma non ci sono né il Commissario Capo Giulio Grimaldi né l’Ispettore Capo Paolo Mondella e mi vedo costretto a disturbarla…»

			«Verdile… vogliamo andare al dunque o mi fai l’appello di tutti quelli che sono presenti in Questura…»

			«No, signor Vicequestore… volevo avvertirla che è stata segnalata l’uccisione di un uomo che stava fermo alla fermata dell’autobus…»

			«Quando è successo…»

			«Circa mezz’ora fa…»

			«Dove Verdile…»

			«Via Albere… altezza numero civico 106…»

			«Andiamo subito… con me ci sono sia Grimaldi che Montella… se ci sono altre novità chiamami…»

			Lasciarono il bar e partirono velocemente verso l’indirizzo segnalato dall’appuntato.

			Arrivati sul posto c’erano già due volanti e un’ambulanza.

			Umberto si avvicinò all’Agente più alto in grado.

			«Che è successo?»

			«Dalle prime testimonianze sembra che la vittima stesse aspettando l’autobus, quando un uomo con una felpa col cappuccio gli si è avvicinato e pare gli abbia sparato un colpo a bruciapelo alla testa… poi si è allontanato con tutta calma…»

			«Pare? Chi ha avvertito dell’accaduto…»

			«Una donna che abita al terzo piano della palazzina al numero civico 106… ha detto che più che chiamare il 113 non ha potuto fare… in quel momento non passava nessuno…»

			«Per spostare il corpo dobbiamo aspettare l’arrivo del magistrato e dell’anatomopatologo forense… sono stati avvertiti?»

			«Sissignore… dovrebbero essere qui tra poco…»

			Dopo meno di cinque minuti, una vecchia Mercedes, dal colore ormai improbabile, parcheggiò dal lato opposto della strada. 

			Un uomo dai capelli bianchi, spesse lenti sul naso, scese e si avviò verso la scena del delitto con la sua andatura ciondolante e l’immancabile borsa.

			Arrivato all’altezza del Vicequestore iniziò il suo sfottò:

			«Buongiorno Umberto, neanche le feste natalizie se la sono portato via… sempre sul pezzo… sempre presente a rompere i cojón…»

			«Carissimo dottor Barbaglio… è sempre un piacere incontrarla… prego… c’è lavoro per lei…»

			Claudio Barbaglio lanciò un’occhiata all’apparenza poco amichevole a Umberto e si avviò verso la vittima, coperta da un telo bianco. 

			Si chinò e iniziò a esaminare il corpo.

			Poco distante, Giulio, Paolo e Umberto lo osservavano aspettando il suo responso e l’arrivo del magistrato di turno, che arrivò poco dopo.

			Umberto si avvicinò a Barbaglio…

			«Dottore… cosa mi sa dire…»

			«Che vuole che le dica… che gli hanno tirato uno scappellotto e che è morto di paura? Che diavolo di domande mi fa?»

			Umberto lo conosceva da anni e sapeva quanto gli piacesse cercare di fargli saltare i nervi. Ormai era una consuetudine sfottersi a vicenda e vedere chi l’avesse vinta.

			«Si ricordi, caro dottore, che potrei anche non prendere più in considerazione di venderle la mia Yamaha…»

			«Lei è uno sporco ricattatore… comunque l’uomo è stato ucciso da un colpo sparato a bruciapelo da una calibro 9 o una 38, visto il foro in entrata e lo scempio che ha fatto quello in uscita… per il momento non posso dirle di più…»

			«La ringrazio per la sua sempre squisita cortesia…»

			«E lei vada in mona…»

			«Grazie dottore»

			L’anatomopatologo forense si allontanò sorridendo, come del resto stava facendo Umberto. Nessuno dei due avrebbe mai rinunciato ai loro teatrini.

			Poi tutto tornò come sempre. 

			Il magistrato diede l’ordine di rimuovere il cadavere e la strada si liberò dai curiosi.

			Capitolo 12

			Andrea, giorni prima, aveva ricevuto una telefonata da Vincenzo Lenoci nella quale invitava lei e Umberto per il venerdì sera, a cena a casa sua.

			Aveva portato Bo a fare la consueta passeggiata approfittando per acquistare dei dolci e una bottiglia di Amarone da portare alla cena e si stava preparando per l’invito, in attesa che Umberto la passasse a prendere.

			Squillò il cellulare. Era sua mamma.

			«Ciao maman, Comment ca va? Le voyage s’est bien passé?4»

			«Tout s’est bien passé, merci et comment allez-vous5?»

			«Bien… bien merci…6»

			«Cosa mi racconti?»

			«Stiamo andando a cena dall’Amministratore Delegato della Security Police…»

			«Allora ti lascio… ci sentiamo domani, bien?»

			«Va bene maman… un bacio a tutti voi…»

			Appena chiuse la conversazione il citofono suonò.

			Chiuse casa e raggiunse Umberto.

			Arrivarono a casa Lenoci alle 20:00, in perfetto orario. Era una villetta su due piani circondata da un giardino molto curato, nonostante la stagione non fosse propizia per esprimere la bellezza degli esterni.

			La moglie di Vincenzo Lenoci, Giovanna, era una donna di circa quarant’anni, di bell’aspetto e molto cordiale.

			Dopo le dovute presentazioni, furono fatti accomodare nel salone della casa, dove un tavolo apparecchiato troneggiava a un lato della stanza.

			Dopo qualche chiacchiera di convenevole, furono fatti accomodate intorno alla tavola. Si scusarono dell’assenza del figlio maggiore Fabrizio, trattenuto da un precedente impegno. Poi, Giovanna chiamò il figlio minore che scese dal piano superiore.

			«Buonasera, sono Alessandro…»

			«Ciao Ale… io sono Umberto e lei è Andrea…»

			Il ragazzo diede la mano a entrambi e si sedette con loro. 

			Andrea lo osservava. Era magrolino, capelli lunghi e grossi occhi neri che cercava di non incrociare con quelli degli altri. 

			Durante la cena non intervenne mai nelle conversazioni e il suo sguardo sembrava essere perso nei suoi pensieri.

			Alla fine della cena si rivolse alla madre:

			«Mamma… posso andare a vedere il film?»

			Giovanna lo guardò con aria di rimprovero.

			«Se proprio non ne puoi fare a meno…»

			«Scusate… ci vediamo dopo…»

			Il ragazzo si allontanò e salì in camera sua. Andrea guardò Vincenzo Lenoci.

			«È una cosa che fa abitualmente?»

			«Tutte le sere…e spesso anche di pomeriggio… continua sempre a guardare il solito film…»

			«Dov’è il bagno al piano superiore?»

			Giovanna e Vincenzo si guardarono in modo interrogativo.

			«Ce n’è uno anche su questo piano… comunque è di fronte alla stanza di Alessandro…»

			«Approfitterò di quello al primo piano… adducendo la scusa che quello sotto era occupato… vorrei provare a parlare con il ragazzo…»

			I coniugi Lenoci fecero un cenno affermativo con la testa e Andrea salì le scale che portavano al piano superiore. Entrò in bagno e una volta uscita sbriciò dalla porta della camera di Alessandro. Il ragazzo era così preso nella visione del film che non si accorse della sua presenza. 

			Andrea bussò delicatamente.

			«Posso entrare?»

			Alessandro si voltò sorpreso.

			«Certo…»

			«Cosa stai vedendo?»

			«Karate Kid…»

			«È molto bello… l’ho visto tante volte…»

			«Anch’io… peccato che è solo un film… non c’è nulla di vero…»

			«E allora perché continui a guardarlo?»

			«Perché mi piacerebbe essere come Daniel e incontrare il maestro Miyagi… mi fa sognare…»

			«Non è solo un film… io pratico arti marziali e ti posso dire che molte cose che si vedono in quella pellicola sono vere…»

			Andrea era riuscita a catturare l’interesse del ragazzo. Lui si voltò e per la prima volta la guardò negli occhi.

			«Stai dicendo la verità?»

			«Certo… perché dovrei mentirti… anzi… se vuoi, puoi assistere a uno dei miei allenamenti…»

			«Mi piacerebbe molto…»

			«Che ne dici se mercoledì pomeriggio alle sedici ti passo a prendere e ti porto con me in palestra? Così… tanto per farti vedere di cosa si tratta?»

			Al ragazzo brillarono gli occhi.

			«Sì… ci sto…»

			«Va bene… adesso vado a dirlo ai tuoi genitori… buona notte Ale… a presto…»

			Diede un’arruffata ai capelli del ragazzo e tornò nel salone.

			Informò i genitori del ragazzo dell’appuntamento. Sguardi d’intesa che facevano ben sperare a una probabile soluzione del problema. 

			Si salutarono ripromettendosi di sentirsi a breve.

			Capitolo 13

			Era uscita dall’ufficio, dove svolgeva la sua mansione di segretaria, alle 19:30.

			Arrivata all’auto, mise in moto e velocemente si diresse verso il Supermercato Migros. 

			Se avesse fatto in tempo, avrebbe potuto fare la spesa e riempire quel frigorifero che ormai era diventato solo un oggetto d’arredamento.

			Arrivata, parcheggiò la vettura nel primo posto che trovò libero. Ormai la gente era già tornata a casa, ma lei, con un po’ di fortuna, avrebbe fatto in tempo a comprare qualche provvista.

			Corse all’interno, prese un carrello e iniziò a riempirlo di più provviste possibili mentre l’altoparlante annunciava di raggiungere le casse: era l’ora di chiusura.

			Correva tra una corsia e l’altra, sperando di far in tempo e non dimenticare nulla.

			Raggiunse la cassa e la ragazza la guardò storto.

			Fece finta di niente e riempì le buste mentre le prime luci del negozio iniziavano a spegnersi.

			Raggiunse l’auto, aprì il portabagagli, iniziò a riempirlo.

			Un colpo partì all’altezza della sua testa.

			Tanta fretta per niente, la vita si era fermata lì.

			Capitolo 14

			Julio doveva uscire presto quella mattina, ma sembrava che il destino lo trattenesse tra le mura della casa.

			Avrebbe voluto farsi una doccia, ma la corrente venne a mancare per ben due volte e la caldaia stentava a ripartire.

			Ci rinunciò.

			Il cellulare squillò per tre volte, interrompendo ogni volta quello che stava scrivendo. 

			“Maledetti call center”.

			Stava facendosi la barba e ancora la corrente venne a mancare così dovette aspettare che tornasse, dato che aveva metà faccia rasata e metà no.

			Sentiva che i suoi nervi erano stati messi a dura prova e prima di continuare, decise di accendere la sua Peterson e fare qualche tirata, tanto per rilassarsi.

			La prese, con il nettapipe pulì il fornello, buttando nel posacenere il tabacco vecchio. Tolse il bocchino e con lo scovolino ne pulì l’interno. 

			Soffiò per pulire la canna della pipa, la rimontò e si accinse a riempire il fornello.

			Prima una piccola presa di tabacco da appoggiare sul fondo, poi una seconda e poi una terza. Con il primo fiammifero bruciò il tabacco e lo pigiò leggermente. Con il secondo fece la stessa operazione.

			Il terzo, con una profonda boccata, accese la pipa e le prime spire di fumo si alzarono verso il soffitto.

			L’odore del Cellini riempì la stanza e come sempre, quando si lasciava prendere da quell’aroma delizioso, il suo animo si placò.

			Accese il PC e guardò le prime notizie sui quotidiani.

			La sera prima una donna era stata uccisa all’uscita di un supermercato. Annotò l’indirizzo e decise che sarebbe andato sul posto per cercare di capire come si erano svolti i fatti.

			Finì di radersi, si vestì alla svelta e uscì in strada.

			Mentre si avvicinava alla sua vettura, gli sembrò di vedere un foglio sul parabrezza della sua auto.

			“Strano” pensò “non è che questa volta sarà veramente una contravvenzione”.

			Si avvicinò e lo tolse da sotto il tergicristallo.

			Lo aprì e lesse:

			“Chi

			ha troppe parole non può che essere solo.” Anche questa ce l’avrai sulla coscienza.

			Una certa apprensione s’impadronì di Julio. Era un uomo abbastanza freddo e distaccato a causa del suo lavoro, ma questa cosa gli stava procurando ansia.

			Prese il foglio e lo ripose insieme all’altro dentro la cartella porta documenti.

			“Devo parlarne con Umberto”

			Aprì l’auto e si diresse in Questura.

			Capitolo 15

			Umberto era chiuso nella sua stanza e aveva detto all’appuntato Verdile di non voler essere disturbato.

			Dopo l’omicidio della sera prima, era arrivato in ufficio alle 07:00 quando ancora nessuno dei suoi collaboratori era ancora in sede.

			Alzò la cornetta del telefono interno e digitò il numero della stanza di Giulio.

			«Buongiorno Umberto… mi ha detto Verdile che…»

			«Vieni subito da me… insieme a Paolo…»

			«Ok… arriviamo…»

			Dopo compose il numero dell’ufficio dell’appuntato.

			«Comandi signor Vicequestore…»

			«Portami tre caffè dal bar…»

			«Subito signor Vicequestore…»

			Ma ormai Umberto aveva già riagganciato.

			Sentì bussare alla porta e vide entrare Giulio e Paolo.

			«Sedetevi… dobbiamo fare il punto della situazione…»

			I collaboratori di Umberto avevano visto raramente Umberto così nervoso.

			«Possibile che non abbiamo un cazzo di indizio per le mani? Prima l’uomo alla fermata dell’autobus… ora la donna al supermercato… Claudio Barbaglio mi ha confermato che l’arma potrebbe essere la stessa e quindi si presume anche la stessa mano…»

			Paolo interruppe il Vicequestore.

			«Ho preso informazioni sulla prima vittima… era un operaio di 40 anni, single, ma da quello che mi hanno riferito i vicini di casa non aveva nessun vizio, lavorava tutto il giorno fino alle sei, rientrava a casa e la mattina successiva tornava al lavoro. Viveva da solo in un monolocale, aveva origini pugliesi, nessuna storia con qualche donna… ho anche contattato la famiglia che mi ha detto che era venuto a lavorare al nord con una cooperativa edilizia, per mettere da parte un po’ di soldi… voleva comprare un podere a Polignano e tornare a vivere lì…»

			«Quindi non ci sono indizi che ci portino a qualche vendetta personale…»

			«Nessuno Umberto… abbiamo anche controllato il cellulare… solo chiamate sia in entrata che in uscita alla famiglia e a qualche collega di lavoro…»

			«Porca troia…»

			Due colpi alla porta e dopo il perentorio “avanti” di Umberto, comparve Verdile. Solita battuta di tacchi e vista l’aria, appoggiò le tazzine del caffè sulla scrivania e si dileguò velocemente.

			«Giulio… tu hai scoperto qualcosa a riguardo?»

			«Niente Umbé… assolutamente niente… quando ieri sera siamo stati informati del secondo omicidio, sono andato a parlare con i genitori della ragazza… anche riguardo a lei tutto è limpido come acqua di fonte… non so cosa dirti»

			«Aveva un ragazzo o magari qualcuno con cui si era lasciata malamente… oppure qualche bega al lavoro con colleghi o qualche episodio di mobbing da parte di qualche superiore…»

			«Non aveva nessun fidanzato… era una ragazza riservata… l’azienda dove lavorava era piccola… pochi dipendenti e aveva un ottimo rapporto col suo datore di lavoro…»

			«Ma possibile mai… non è che uno si alza la mattina e decide di andare ad ammazzare la gente in giro… ci deve pur essere un nesso…»

			Ci fu un momento di silenzio mentre i tre uomini si guardavano in volto senza trovare risposte ai loro interrogativi.

			Nel silenzio più assoluto, solo il rumore del coperchio dello zippo di Umberto che nervosamente si apriva e si richiudeva.

			«Va bene… andate … ci aggiorniamo…»

			Capitolo 16

			Giulio e Paolo avevano appena lasciato la stanza di Umberto, quando videro arrivare Julio.

			Aspettarono che li raggiungesse.

			«Buongiorno… volevo parlare con Umberto… posso disturbarlo?»

			«Francamente non credo che sia dell’umore giusto… ha veramente la luna di traverso… vuoi dire a noi?»

			«Grazie Paolo… ma è una faccenda un po’ strana… non lo so… credo sia meglio che ne parli a lui»

			Paolo si allontanò, andò a bussare alla porta del vicequestore e tornò subito dopo.

			«Ha detto che puoi entrare… spera che sia una cosa importante… altrimenti, ha detto, che ti scuoia vivo…»

			«Virgen santa… se non mi vedete tornare tra un po’ venitemi a salvare…»

			Paolo dette una pacca sulla spalla a Julio e lo vide dirigersi verso la stanza del Capo.

			«Posso?»

			«Entra Julio… spero che tu abbia un buon motivo per venirmi a rompere i coglioni…»

			Julio si sedette sulla sedia davanti alla scrivania di Umberto e appoggiò la cartella portadocumenti sulla sedia che aveva a fianco.

			«Non voglio rubarti molto tempo… però mi sono successe due cose strane… una circa quindici giorni fa… la mattina, andando verso la mia auto, ho notato un foglio di carta incastrato nel tergicristallo… l’ho preso e ne ho letto il contenuto… non scritto a mano… ma con delle lettere ritagliate dai giornali… hai presente le lettere minatorie… il testo faceva riferimento a una morte… non gli ho dato peso… poi, questa mattina ne ho trovato un altro… beh, ho iniziato a farmi delle domande… non so se possa avere un nesso con le morti dell’uomo e della donna… parlo di quella del supermercato… l’ho appreso questa mattina dal sito che consulto ogni giorno per le notizie locali … volevo solo parlarne con te»

			Umberto si mise dritto sulla sedia.

			«Ce l’hai con te questi fogli?»

			«Sì, eccoli…»

			Aprì il portadocumenti e li porse a Umberto che li prese tra le mani con la massima cautela. Li lesse attentamente, poi prese il telefono e chiamò Giulio e Paolo. Un minuto e la porta si aprì.

			«Eccoci Umberto…»

			«Prendete questi fogli e fateli avere alla scientifica… ci sono le impronte di Julio e le mie… vedete se c’è altro… e il testo… ditemi da dove viene… se ha qualche riferimento… voglio sapere tutto…»

			I due collaboratori presero il materiale e uscirono dalla stanza.

			«Perché sei venuto a portarmeli… cos’hai in mente…»

			«Niente… solo che questa mattina, leggendo la notizia della ragazza uccisa al supermercato e poi trovando questo, mi è sembrato strano… della seconda morte parla al femminile…»

			«Infatti, non ti viene in mente nulla che possa essere riconducibile a te… non so, qualcuno che possa farti delle intimidazioni… che possa minacciarti con questi fogli… e poi… che nesso ci potrebbe essere tra te, questi fogli e le due uccisioni?»

			«Nella mia vita lavorativa mi sono fatti più nemici che amici… ma nessuno che possa arrivare a minacciarmi di morte… e poi perché questi fogli li ritrovo sempre dopo che hanno ucciso delle persone»

			«Non ti nascondo che la cosa è strana… tieni gli occhi aperti e appena ho qualche notizia ti informo…»

			«Grazie Umberto… ti lascio al tuo lavoro e salutami Andrea…»

			«Sicuramente… intanto tu pensa a quello che ti ho detto…»

			«D’accordo… buona giornata…»

			Julio lasciò la stanza del Vicequestore. Sceso in strada si alzò il bavero del giaccone e si calcò il berretto sulla testa. 

			Sentiva uno strano freddo percorrergli le ossa.  

			Eppure, il cielo era sereno e la temperatura era sopra le medie stagionali.

			Scrollò le spalle e andò verso la sua auto.

			Capitolo 17

			Alle sedici Andrea si fece trovare al cancello della villa di Lenoci.

			Appena arrivata, stava per scendere dall’auto per andare a suonare al citofono, quando vide uscire dal portone di casa Alessandro.

			Lo vide arrivare camminando a testa bassa verso di lei.

			Torno alla vettura e aspettò che la raggiungesse.

			«Buonasera Alessandro, tutto bene?»

			«Sì, grazie…»

			«Allora andiamo…»

			«Va bene…»

			Durante il tragitto, Andrea cercò di parlare di cose banali con il ragazzo, ma lui rispondeva a monosillabi, quasi non volesse intrattenere un rapporto più confidenziale con lei.

			Anche se lei non conosceva profondamente il mondo adolescenziale, intuiva che per entrarci ci sarebbe voluto tempo e pazienza.

			Quindi assecondò il suo silenzio fino all’arrivo al dojo.

			Chiusa la vettura e prelevata la borsa dal portabagagli, Andrea entrò nella struttura seguita da Alessandro.

			C’erano varie sale dove sia ragazzi che adulti, praticavano diverse discipline.

			«Vedi Ale, in questa sala ci sono i ragazzi più giovani di te che stanno imparando le varie tecniche di combattimento… alle pareti, come vedi ci sono le foto dei vecchi maestri… quello in mezzo è Jigoro Kano, fondatore del Judo, a destra Morihej Ueshiba fondatore dell’Aikido e a sinistra è Taisen Deschimaru, grande Maestro Zen e della Spada giapponese… su quella rastrelliera ci sono ci sono i boken, spade di legno che si usano per l’allenamento, hanno lo stesso peso delle katane, quelli, invece sono i jo… poi vedrai l’uso che se ne fa… se adesso mi vuoi seguire, ti porto nella sala dove farò il mio allenamento…»

			Alessandro si guardava intorno, come se stesse osservando qualcosa senza capirne il significato. I suoi occhi, però, si erano accesi di una luce particolare.

			Arrivarono nella sala dell’allenamento di Andrea.

			«Aspettami qui, vado a cambiarmi, mi vado a mettere il judogi…»

			Dopo poco Andrea arrivò vestita con una giacca di tela spessa e dei pantaloni bianchi, in vita una cintura nera… salì sul tatami mettendo prima il piede sinistro e poi il destro… un inchino verso il Maestro che le fece un cenno di assenso con il capo.

			Andrea e gli altri allievi si misero tutti in fila, in piedi, di fronte alla parete dove era posizionato il Maestro. A un suo segnale si misero tutti in ginocchio. 

			Il primo della fila, a un cenno del capo del Maestro…

			«Rei!!!»

			La fila di allievi portò le mani sul tatami inchinandosi.

			«In piedi… corsa»

			Gli allievi e le allieve cominciarono ad andatura veloce a percorrere il perimetro della sala.

			«Più veloce»

			Il ritmo aumentò.

			«Scatto!»

			Il gruppo si muoveva all’unisono mantenendo sempre la fila perfettamente allineata.

			«Rallentare… bene… ok, fermi… sparsi… muovere le anche, così… bene… adesso i polsi… ok, adesso le ginocchia… bene, bravi… roteare le spalle… a terra, seduti»

			Tutti eseguirono il comando.

			«Bene… girare le caviglie… così, bravi… ora sdraiati a pancia in su… addominali, conto io… ichi, ni, san, shi, go, roku, schici, hachi, ku, ju… bene… Andrea conta»

			«Ichi, ni, san, shi, go, roku, schici, hachi, ku, ju»

			Tutti eseguirono la seconda serie di addominali… poi ne arrivò una terza, una quarta e una quinta.

			L’allenamento fisico si protrasse per un’altra mezzora. Piegamenti sulle gambe, saltelli sul posto, piegamenti sulle braccia.

			«Bene… formate le coppie… uchi komi di ippon seoi nage… Uke esegue e Tori conta»

			Alessandro ascoltava quegli strani comandi non capendo nulla, però era interessato a come si muovevano tutti sul tatami.

			Andrea lo guardò e gli strizzò un occhio sorridendogli… poi si avvicinò alla sua compagna e cominciò a tirare la tecnica richiesta dal Maestro: Ippon seoi nage.

			Con la mano sinistra prese la manica destra di Tori (colui che subisce la tecnica)… poi, girandosi e abbassandosi sulle gambe infilò il braccio destro sotto l’ascella destra di Tori tirandola in avanti e facendole alzare i piedi da terra. Alla decima entrata la proiettò a terra. Si scambiarono i ruoli e ripeterono gli stessi gesti.

			Uchi Komi durò una ventina di minuti.

			«Lotta a terra… stesse coppie»

			Andrea e Michela, la sua compagna, si misero sedute schiena contro schiena… poi…

			«Hajime!»

			Le due donne si girarono una contro l’altra e cominciarono a lottare. Dopo un paio di minuti, Andrea immobilizzò Michela con Hon Kesa Gatame.

			«Cambio…»

			Le coppie cambiarono e Andrea andò a lottare con un ragazzo. Alessandro era curioso di vederla all’opera con qualcuno più grosso di lei… la curiosità durò poco, Andrea gli tirò uno strangolamento incrociandogli le mani sotto il collo.

			«In piedi… stesse coppie… Randori»

			Tutti si alzarono in piedi. Roberto, il compagno di Randori di Andrea, la sovrastava di almeno venti centimetri.

			Si fecero un inchino e cominciarono a studiarsi a vicenda. Alessandro era sempre più curioso, adesso Andrea aveva di fronte una specie di armadio… e questa volta erano in piedi.

			Andrea fintò una tecnica di piede a destra… Roberto, per schivarla indietreggiò la gamba… la donna entrò con un Morote Seoi Nage a sinistra, tirato con prese a destra… Roberto piombò a terrà con la schiena.

			Andrea guardò Alessandro sistemandosi il judogi… gli sorrise.

			«Cambio…»

			Cambiate le coppie, Andrea venne invitata da una ragazza con la cintura arancione. Inchino e prese… il Randori cominciò.

			Andrea non atterrò mai la ragazza, la lasciò provare a tirare le tecniche che conosceva senza mai farsi proiettare a terra ma schivando soltanto.

			Il Maestro batté le mani e la lezione finì così some era cominciata. Tutti gli allievi in fila, in ginocchio, salutarono il Maestro con un inchino dopo il Rei7. 

			Andrea scese dal tatami.

			«Scusami Alessandro… ancora un po’ di pazienza… vado a cambiarmi e poi andiamo…»

			Il ragazzo la guardò ma non rispose.

			Dopo qualche minuto, Andrea fu di ritorno, fece cenno ad Alessandro di andare e raggiunsero l’auto.

			«Allora… ti sembra uguale a quello che vedi nel film?»

			«Sì, e molte cose non le avevo mai viste…»

			«Ti piacerebbe praticarlo?»

			«Certo, mi piacerebbe molto… ma non so se io…»

			«Tu cosa? Nessuno sa fare le cose se non prova… e poi ci sono io…»

			«Va bene… allora voglio provare…»

			«Bene… se vuoi, in settimana andiamo a comprare il necessario per iniziare e la prossima settimana andiamo insieme al dojo…»

			Erano arrivati davanti al cancello della villa.

			Alessandro aveva aperto lo sportello per scendere, ma abbassò gli occhi, si fermò un attimo e prima di scendere guardò Andrea.

			«Grazie… grazie per tutto…»

			«Di nulla Ale… ci sentiamo…»

			Il ragazzo entrò dal cancello e si avviò verso casa. Andrea rimase a guardarlo. Sentiva tenerezza e rabbia nel suo cuore, era come se quello che stava vivendo quel ragazzo, se lo sentisse sulla pelle.

			Mise in moto e tornò a casa.

			Capitolo 18

			In quel periodo dell’anno erano più le giornate piovose che quelle dove il sole riusciva a bucare quel manto di nubi che ricopriva il cielo di Verona.

			Umberto arrivò in Questura fradicio, nonostante l’ombrello che in parte l’aveva riparato dalla pioggia torrenziale… una serie di tuoni e lampi accompagnarono la sua entrata nell’edificio.

			Sgrullandosi di dosso l’acqua, quasi fosse un cane bagnato, salì le scale che portavano al piano del suo ufficio.

			Verdile lo accolse con i suoi battitacchi.

			«Signor Vicequestore buongiorno… posso esserle utile?»

			«Buongiorno Verdile… Grimaldi e Mondella sono già arrivati?»

			«Sì, signor Vicequestore…»

			«Digli di venire da me…»

			«Comandi, signor Vicequestore…»

			Umberto raggiunse la sua stanza accompagnato dall’eco dei tacchi di Verdile. Si tolse l’impermeabile bagnato, si riavviò i capelli e si sedette alla scrivania.

			Due colpi alla porta annunciarono l’arrivo dei suoi collaboratori.

			«Buongiorno Umberto» fecero in sequenza sia Giulio che Paolo.

			«Sedetevi… allora… scoperto niente dai biglietti che ci ha dato Julio?»

			Paolo tirò fuori dalla tasca un foglio.

			«Ho fatto delle ricerche in base al testo… la prima frase è di Gustave Flaubert… l’autore l’ha scritta riferendosi alla diffamazione… la seconda è di Elias Canetti, un autore che coniava aforismi… potrebbe riferirsi anche qui alla menzogna, ma è solo una mia supposizione…»

			«E tu Giulio… notizie dalla scientifica?»

			«Tranne le vostre impronte… non ce ne sono altre… il foglio è una comune carta da fotocopie ed è stata usata una normalissima colla Pritt in stick per attaccare le lettere al foglio… altro non è venuto fuori…»

			«Porca puttana… possibile mai che non abbiamo in mano niente… voi che ne pensate di questi biglietti?»

			«Non ne abbiamo la più pallida idea… solo Julio può dargli una paternità…»

			Umberto iniziò a giocherellare con il suo zippo.

			«Va bene… cambiamo discorso… Paolo, avete fatto un sopralluogo al supermercato dove è stata uccisa la ragazza per vedere se le telecamere di sicurezza avessero ripreso qualcosa?»

			«Sì Umbè, ma dov’era parcheggiata la vettura non rientrava nel campo visivo… buio assoluto…»

			«Va bene… anzi non va bene proprio un cazzo… ci riaggiorniamo…»

			Giulio e Paolo lasciarono la stanza. Umberto si alzò dalla scrivania e guardò fuori dalla finestra. Il temporale non lasciava tregua e lui iniziò ad avere un po’ di agitazione.

			Quel giorno Andrea era a Roma, all’università e con quel tempaccio avrebbe potuto avere difficoltà con il volo.

			Iniziò ad aprire e chiudere lo zippo quasi a ritmare l’andare e venire dei suoi pensieri e della pioggia battente.

			Non poteva chiamarla per sapere com’era andato il viaggio, a quell’ora era in aula e avrebbe dovuto aspettare la sera per sapere se tutto fosse andato bene.

			Tornò alla scrivania e si rimise a evadere le pratiche ammonticchiate e impolverate.

			 

			 

			  

			Capitolo 19

			Finalmente la pioggia aveva finito di inondare tetti e strade della città. Verona sembrava rimessa a nuovo, lucida e pulita con il sole che splendeva in un cielo azzurro. 

			Amava molto andare in bicicletta e quella tarda mattinata di febbraio, sembrava fatta apposta per fare un bel giro.

			Avrebbe ripreso a studiare nel pomeriggio, faceva notte presto e quell’ora era l’ideale per concentrarsi sullo studio.

			Indossò il suo completo preferito, caschetto, guanti e andò in garage per inforcare la sua nuova bicicletta da corsa. 

			Aveva fatto tanti sacrifici per potersela permettere, ma in sella lui si sentiva libero.

			Imboccò la strada S.12 che l’avrebbe portato in una zona poco frequentata dalle auto.

			Mentre pedalava guardando l’asfalto che correva sotto i suoi piedi, sentì un colpo e poi il nulla.

			Il proiettile gli aveva perforato caschetto e cranio.

			Fu sbalzato in mezzo alla strada, dove finì la sua ultima corsa.

			Capitolo 20

			La stanza era inondata dal fumo e dall’odore del Cellini.

			Julio picchiettava freneticamente sui tasti del computer, completamente assorto nel suo lavoro.

			Aveva passato l’intera mattinata davanti al PC. Una televisione e giornale online della zona del Veneto, gli aveva commissionato una serie di articoli d’informazione e di cronaca e doveva finirli e consegnarli in giornata.

			Allegò alla e-mail il suo lavoro e si appoggiò stanco alla spalliera della poltrona.

			Guardò l’orologio… 13:22.

			Aveva fatto colazione ma il brontolio dello stomaco l’avvertì che aveva bisogno di un pasto decente.

			Appoggiò la pipa sul posacenere, si alzò e andò all’angolo cottura a mettere una pentola d’acqua sul fuoco.

			Aveva voglia di un piatto di spaghetti.

			Mentre prendeva una padella per preparare il sugo per condire la pasta, accese la TV e la sintonizzò sulla stazione dell’emittente per cui stava lavorando.

			Un ragazzo di ventun anni, in sella alla sua bici, è stato ucciso questa mattina intorno alle dodici e trenta sulla statale S.12. Gli inquirenti stanno indagando su chi possa aver commesso questo atroce crimine.

			La voce dello speaker catturò l’attenzione di Julio. Alzò le spalle come a scacciare l’attenzione da quanto aveva sentito e riportò il suo interesse alla preparazione del pranzo.

			Dopo venti minuti, aveva davanti un piatto di succulenti spaghetti al pomodoro, aglio, olive e origano.

			Li mangiò con voracità accompagnandoli con un bicchiere di Refosco.

			La giornata era soleggiata e decise che si poteva concedere una passeggiata in centro.

			Si vestì e scese per andare a prendere la sua auto.

			A pochi metri dalla vettura si bloccò. Sul parabrezza c’era di nuovo un foglio di carta.

			Si avvicinò, lo prese facendo come al solito molta attenzione, l’aprì e lo lesse.

			“Amo il tradimento, ma odio il traditore.” Continuerò finché non arriverò a te.

			Julio rimase a guardare quel foglio, non riusciva a staccare gli occhi da quello che c’era scritto. Adesso era chiaro che tutto quello che era successo era diretto a lui.

			Risalì in casa e si sedette sul divano appoggiando il foglio sul tavolino basso che stava davanti a lui.

			Doveva ricollegare quanto accaduto a qualcuno, a qualcosa avvenuto qualche tempo prima.

			Ripercorse nella mente tutti i casi di cui aveva parlato nei suoi articoli, cercando di capire chi potesse essere ad aver architettato questo macabro piano.

			Come un archivista, sfogliava le pagine della sua memoria, escludendo e considerando i vari soggetti a cui si era interessato.

			All’improvviso gli tornò alla mente un caso di corruzione avvenuto qualche anno prima.

			Non riusciva a trovare un nesso con quello che stava succedendo, però qualcosa che poteva chiamarsi sensazione, gli diceva che potesse essere da prendere in considerazione.

			Andò al PC, cercò l’articolo e lo salvò su una chiavetta.

			Prese la cartella portadocumenti, inserì il foglio e la piccola memoria esterna e uscì di casa.

			Capitolo 21

			Umberto guardò l’orologio. Erano le 17:45. 

			La giornata era stata molto faticosa. Dopo l’ultimo delitto avvenuto in mattinata, non aveva fatto che correre dalla scena del crimine, all’istituto di medicina legale per poi tornare in Questura. 

			Aveva bisogno di rilassarsi un po’ e schiarirsi le idee. Avrebbe comunicato a Giulio e Paolo che sarebbe uscito prima e che ci fosse stato bisogno potevano trovarlo a casa.

			Sentiva la necessità di stare un po’ con Andrea, parlare con lei magari davanti a un buon pasto.

			Negli ultimi tempi era diventata cosa sempre più rara.

			Prese il cappotto e stava per uscire dalla stanza quando sentì bussare alla porta.

			L’aprì e si trovò di fronte Verdile.

			«Mi scusi signor Vicequestore, c’è il signor Costa che vorrebbe conferire con lei… dice che si tratta di cosa molto urgente…»

			Umberto alzò gli occhi al cielo e si arrese.

			«Fallo passare…»

			Riappese il cappotto all’attaccapanni e con aria rassegnata tornò a sedersi alla scrivania.

			La faccia di Julio comparve nella luce della porta.

			Era stravolto.

			«Vieni Julio… che succede?»

			«Ne ho trovato un altro… leggi…»

			Umberto prese il foglio e lesse il contenuto.

			«A questo punto mi viene da pensare che solo tu hai la risposta…»

			«Infatti… ho pensato a lungo e l’unica cosa che mi è venuta in mente è questa… apri la chiavetta e leggi l’articolo…»

			Umberto la prese e l’inserì nel PC.

			Il consigliere regionale Franceso Di Matteo è finito agli arresti domiciliari nell’ambito dell’operazione “Modus Vivendi” scattata stamattina all’alba. La guardia di finanza ha fatto eseguire 17 misure cautelari. Il Gip ha disposto l’arresto di 9 indagati che sono finiti in carcere, 7 ai domiciliari e per un imputato è stata decisa l’interdizione. L’inchiesta, coordinata dalla Direzione distrettuale antimafia e dalla Procura di Venezia, ha riguardato le infiltrazioni della ‘ndrangheta negli appalti della sanità veneta. Su richiesta del Procuratore le Fiamme Gialle hanno sequestrato imprese per oltre 12 milioni di euro. I provvedimenti sono stati eseguiti dai finanzieri del comando provinciale e dello SCICO nelle province di Livorno, Verona, Venezia e Milano. Le indagini hanno dimostrato l’infiltrazione della ‘ndrangheta nell’economia legale. Titolare di un’azienda che produce dispositivi medicali, De Matteo è finito agli arresti domiciliari con l’accusa di corruzione. A questo vanno aggiunti diversi episodi di corruzione finalizzati al pagamento privilegiato di fatture e anche accusato di essere stato vicino ai soggetti legati alla ‘ndrangheta. Francesco Di Matteo era stato eletto al Consiglio comunale di Verona, poi sciolto nel 2012 per infiltrazioni mafiose. Si è anche candidato come consigliere alla Regione. Oltre a Di Matteo, sono finiti ai domiciliari, la funzionaria dell’ASP Giulia Volpetti, gli imprenditori Angelo Zanon, Fabio Ambrosoli, Saverio Calatafimi, Giancarlo Vigilante e l’impiegato della Direzione sanitaria dell’ospedale SS. Giovanni Paolo Vittorio Farbelli. Francesco Di Matteo sembra avesse una relazione con la sorella di un capo Clan, Lucia Marotta, che durava ormai da anni e che in questa indagine è venuta alla luce nonostante il Di Matteo la tenesse nascosta da tempo alla moglie.

			«Perché pensi che possa essere lui…»

			«Perché dopo il periodo di fermo, ho saputo che è andato in depressione… è stato lasciato dalla moglie e ha perso tutto… quindi ne deduco che tutto questo possa averlo portato a uno stato di squilibrio mentale… ma è solo una mia supposizione… altre idee francamente non me ne sono venute…»

			«Per caso hai delle foto del tizio?»

			«Devo controllare nei miei archivi ma credo di sì… se vuoi vado a casa le cerco e poi te le porto…»

			«Trovale e ci rivediamo qui domani mattina… se dobbiamo cercare qualcosa rispetto a questo signore… dobbiamo anche avere dei seri sospetti che possa essere lui…»

			«D’accordo… e scusami se sono arrivato qui senza avvisarti… ma francamente ero un po’ agitato… adesso ti lascio»

			«Vengo via anche io… oggi è stata proprio una giornataccia…»

			Capitolo 22

			Mercoledì alle sedici, Andrea si fece trovare fuori al cancello della villa della famiglia Lenoci. In settimana si era vista con Alessandro e l’aveva accompagnato a comprare il judogi, la cintura bianca, il boken e le ciabatte nere infradito.

			Ecco che vide comparire sul viale il ragazzo. Nei suoi occhi c’era una luce nuova.

			«Cia Alessandro, come stai?»

			«Bene… grazie…»

			«Sei pronto a iniziare?»

			«Certo…»

			Alessandro era sempre di poche parole e quando Andrea insisteva nella conversazione rispondeva a monosillabi. Gli occhi erano costantemente bassi, come se la mente fosse rapita dai suoi pensieri e non fosse presente alla conversazione.

			Andrea mise in moto l’auto e si diresse al dojo.

			Arrivati si salutarono e ognuno di loro si diresse alla sala dove si svolgevano le lezioni.

			Quando Andrea finì i suoi allenamenti, si affacciò nell’aula dove Alessandro stava facendo gli esercizi insieme ad altri ragazzi. 

			Salutò il Maestro, si presentò e attese che la lezione finisse.

			«Mi scusi, posso salire sul tatami con Alessandro? Vorrei rimanere con lui per fargli vedere qualche tecnica…»

			«Se il ragazzo è d’accordo, certamente»

			Andrea si avvicinò ad Alessandro.

			«Ti va di fare un po’ di lotta a terra con me?»

			«Certo… mi piacerebbe…»

			Il Maestro scese dal tatami salutando Andrea. L’odore di sudore e fatica era quasi invadente. Entrambi erano accaldati dalla lezione appena conclusa. Andrea fece cenno ad Alessandro di scendere a terra.

			«Niente schiena contro schiena… io mi metto seduta e tu attacchi… dai… che aspetti?»

			Il ragazzo si mise in ginocchio e si buttò addosso ad Andrea… che lo controllò con le gambe facendolo letteralmente volare sopra la propria testa. Alessandro si trovò con la schiena a terra e Andrea sopra di lui. 

			La donna si staccò e si rimise seduta aspettando il nuovo attacco… che arrivò più violento del primo. Questa volta Alessandro le bloccò le caviglie con le mani per evitare di farsi ribaltare… 

			Andrea lo lasciò fare, allargò le gambe lasciando che il ragazzo potesse avvicinarsi al suo viso… poi, con calma, mise la mano destra nel bavero sinistro e la mano sinistra nel bavero destro… poi lo attirò a sé fino a quando poté sentire il suo respiro farsi affannoso e sempre più flebile… gli tirò uno strangolamento alle giugulari fino quasi a farlo svenire… mollò la presa e ribaltò Alessandro sul fianco sinistro, lo agganciò con la gamba sinistra e gli andò sopra. 

			Lo immobilizzò con Kuzure Kesa Gatame e gli mise la spalla destra sopra il naso e la bocca… soffocandolo.

			Il ragazzo cercò di divincolarsi, cercando di scrollarsi di dosso Andrea… dibattendosi fino a entrare in quello stato di panico che aumenta la forza dismisura. 

			Ma Andrea non mollò la presa.

			Alessandro era una maschera di rabbia e impotenza nello stesso tempo. Le picchiò una serie di pugni sulla schiena… ma Andrea non mollò la presa… poi, con un ultimo sforzo Alessandro cercò di girarla verso destra… 

			Andrea si diede un piccolo colpo di reni e si buttò di schiena sul tatami, liberando Alessandro da quella immobilizzazione. 

			Il ragazzo aveva il respiro affannato e le sue mani erano chiuse a pugno. 

			Poi lui lanciò un urlo che echeggiò in tutto il dojo.

			«Basta… non voglio più sopportare, hai capito? Ho detto basta…»

			Andrea continuava a guardarlo in silenzio e in ginocchio.

			«Sono stufo… hai capito? Non voglio più essere sottomesso…»

			Andrea si sedette a terra e fece cenno al ragazzo di fare altrettanto.

			Lui non ubbidì subito, ma lentamente le si avvicinò e si sedette a gambe incrociate. Dopo alcuni minuti, a occhi bassi, iniziò a parlare.

			«Scusami… non ce l’avevo con te…»

			«Lo so, ti va di parlarne?»

			Iniziò il suo discorso come se parlasse a sé stesso.

			«Sono due anni che alcuni compagni di scuola mi mettono in ridicolo, prima davanti agli altri, poi… hanno iniziato a togliermi quello che avevo nello zaino… cose a cui tenevo… soldi… che a loro non bastano mai… mi minacciano e mi aspettano nei bagni, nel corridoio… anche fuori scuola… sono tre… io da solo come faccio… sono un debole, un incapace… se parlassi mi capiterebbe di peggio… mi hanno anche spento delle sigarette addosso… mi hanno chiesto anche di fare la femmina per loro… non so più cosa fare… non voglio più tornare a scuola…»

			Dagli occhi del ragazzo scendevano un fiotto di lacrime.

			Andrea si avvicinò e lo strinse a sé.

			Lui si scansò come infastidito da qual gesto.

			«Ale, come si chiamano questi ragazzi?»

			«Non posso dirtelo… sarebbe peggio…»

			«Ascoltami Alessandro… ora ci sono io… ti aiuterò ma tu dovrai fare quello che ti dico…»

			«Carlo Favorito è il capo, Antonio Magrini, Dario Marani… io voglio fargliela pagare…»

			«Ci sono molti modi per rendere le persone innocue e avere la nostra rivincita… troveremo insieme quello giusto, ma tu non devi farti abbattere da questo, devi lottare… capito? Sei tu quello a posto, non loro… sono ragazzi con dei problemi che dovranno essere aiutati… tu rimani quello che sei…»

			Lui alzò gli occhi. Finalmente la guardò e fece cenno con la testa che avrebbe fatto quello che gli era stato chiesto.

			Si alzarono dal tatami, alcune persone si erano affacciate nella sala e Andrea disse loro che non era successo niente.

			Aggiustò il judogi ad Alessandro, scompigliandogli i capelli e mettendogli una mano sulla spalla si avviò insieme a lui verso gli spogliatoi.

			«Devi scusarmi per quello che ho fatto ma era necessario, lo capisci vero?»

			«Come hai fatto a capire che avevo questo problema…»

			«I tuoi genitori me lo hanno detto e mi hanno chiesto aiuto… parla con loro… tutti insieme ti aiuteremo…»

			Alessandro abbozzò un leggero sorriso.

			Si cambiarono e tornarono a casa.

			Capitolo 23

			Umberto aveva chiamato nella sua stanza Giulio e Paolo.

			«Allora, cosa mi dite dell’uccisione del ciclista…»

			«Ho chiesto a Claudio Barbaglio, stesso foro di proiettile…»

			«Possibile Giulio che non ci sia nient’altro… rimaniamo sempre così, con le mosche in mano… dai… per la miseria…»

			Dopo un attimo di silenzio in cui si sentiva solo il coperchio dello zippo di Umberto scattare con insistenza, intervenne Paolo.

			«Oggi mi dovrebbero dare le registrazioni della telecamera di sicurezza del bancomat che sta proprio di fronte al luogo dove il ragazzo è stato ucciso… poi ho chiesto alla Polizia Locale di darmi anche quelle riprese dalle telecamere della statale… vediamo se esce fuori qualcosa…»

			Ci furono tre colpi alla porta.

			«Avanti…»

			Verdile entrò nella stanza sbattendo i tacchi.

			«Signor Vicequestore, il signor Costa chiede di essere ricevuto…»

			«Fallo entrare…»

			Altro schiocco di tacchi e Julio Costa entrò nella stanza.

			«Buongiorno a tutti… Umberto, ti ho portato le foto che mi avevi chiesto…»

			«Bene… fammele vedere…»

			«Eccole… le ho stampate e te le ho messe su una chiavetta… ma sono di qualche anno fa… non so come Francesco Di Matteo potrebbe essere oggi…»

			«Non ha importanza… i caratteri somatici non cambiano…»

			Umberto guardò le stampe. In effetti le immagini non erano nitide e il soggetto era preso o di profilo o non risultava chiara la fisionomia.

			«Va bene… le studieremo… altre novità?»

			«Per fortuna nessuna…»

			«Sei venuto con la tua vettura?»

			«Sì, perché me lo chiedi?»

			«Perché adesso ti faccio accompagnare da Giulio nella nostra officina… ti verrà montata una telecamera sotto lo specchietto retrovisore… se questo tizio mette un altro biglietto chissà che abbiamo la fortuna di fargli una bella istantanea…»

			«Va bene… ti ringrazio…»

			«Giulio… accompagnalo»

			«Paolo… appena hai quelle registrazioni portamele così le visioniamo…»

			Umberto rimase solo nella sua stanza. Anche quel giorno Andrea era andata all’università a Roma e ogni volta lui non si sentiva tranquillo. 

			Aspettava la sera per essere sicuro che Andrea fosse tornata a casa senza problemi. 

			Quel giorno avrebbe dovuto sostenere i primi due esami.

			Stava cercando di chiudere l’anno con più prove concluse possibili. Era caparbia fino all’eccesso, quando si metteva in testa qualcosa non c’era verso di farle cambiare idea.

			Quella donna era diventata la sua ragione di vita.

			Capitolo 24

			Il tiepido sole del primo mattino entrava timido dalle tapparelle della camera da letto. La sveglia era appena suonata ma Umberto e Andrea rimanevano ancora abbracciati sotto il piumone, concedendosi ancora un po’ di quiete prima d’iniziare la giornata.

			Quello era uno dei magici momenti della loro quotidianità.

			«Ehi bambolì che dici… ci alziamo?»

			«Uhmm, no, ancora un momento…»

			«Così però lo sai come va a finire… che oltre alle coccole ci scappa anche qualcos’altro…»

			«E mica mi dispiacerebbe sai?»

			Andrea alzò il viso e diede un lungo bacio a Umberto.

			Il cellulare di lui prese a squillare.

			«All’anima che tempismo… pronto…»

			«Ciao Umberto sono Julio… ti trovo questa mattina in questura?»

			«Sì, verso le dieci…»

			«Ok, ci vediamo dopo…»

			Nel frattempo, Andrea si era alzata, aveva indossato la vestaglia nera di pile e si era diretta in cucina per preparare la colazione.

			Umberto andò in bagno e la raggiunse poco dopo.

			«Forse non te l’ho detto abbastanza… ma sono contento del risultato degli esami… anzi sono orgoglioso di te…»

			«Lo sai che i complimenti mi imbarazzano… dai che ho messo dei cornetti in forno… due minuti e sono pronti…»

			Umberto le arrivò da dietro e l’abbracciò baciandola sul collo.

			«Ti amo… lo sai vero?»

			«Certo che lo so… come tu sai quanto sei importante per me…»

			«Lo sai che sono preoccupato?»

			«E per cosa?»

			«È troppo tempo che non mi fai scherzi, che non mi maltratti come tuo solito…»

			«Ma smettila… anzi devo parlarti…»

			Umberto sciolse l’abbraccio e la guardò serio.

			«Dai… smettila non fare quella faccia e vieni a sederti, parliamo mentre facciamo colazione…»

			Sfornò i cornetti, li mise sul tavolo insieme alla caffettiera e il latte.

			«Con il caos di questi giorni non ti ho raccontato di Alessandro…»

			«Cosa è successo?»

			«Sono riuscita a farlo parlare… è stato un momento veramente delicato…»

			Mentre Umberto sbocconcellava il cornetto e sorseggiava il caffè, Andrea gli raccontò come era riuscita ad abbattere quel muro che il ragazzo aveva alzato con il mondo esterno. Non tralasciò nessuno dei particolari che il ragazzo le aveva raccontato.

			«Quello che mi hai detto è molto grave… hai già informato i genitori?»

			«Ho consigliato Alessandro di dirglielo e di confidarsi con loro, ma non li ho ancora contattati… volevo prima parlarne con te…»

			«Chiamali e vedi se Alessandro ha fatto quello che gli hai detto… poi, se loro sono d’accordo, andremo insieme a scuola per parlare con il preside»

			«Lo farò stamattina… dopo aver portato Bo a fare un giro…»

			«Adesso però devo andare… ho appuntamento con Julio in Questura…»

			Umberto si alzò dal tavolo, baciò Andrea e uscì di casa. 

			 

			Capitolo 25

			Non era più tanto freddo a Verona. C’era solo una leggera nebbia che di mattina presto copriva la città dandogli una veste misteriosa e romantica allo stesso tempo.

			Umberto parcheggiò l’auto ed entrò in Questura.

			Mentre percorreva il corridoio, Paolo uscì dalla sua stanza.

			«Buongiorno Umberto… posso venire da te?»

			«Dammi il tempo di entrare e poi vieni…»

			Altri pochi passi e dalla sua stanza uscì Giulio.

			«Buongiorno Umberto, posso parlarti?»

			«Il tempo di posare la borsa poi vieni pure…»

			Mentre stava entrando nella sua stanza arrivò Verdile.

			«Buongiorno signor Vicequestore… c’è il signor Costa che vorrebbe conferire con lei…»

			«Aò… ma che c’avete tutti stamattina, dateve na carmata porca miseria…»

			Il povero appuntato era rimasto impietrito dalla reazione di Umberto.

			«Verdì… che ce fai lì impalato… dai fallo entrare…»

			Sbattuta e giro di tacchi e Verdile sparì dalla vista di Umberto.

			Si sedette alla scrivania e aspettò l’arrivo di Paolo, Giulio e Julio.

			Un bussare alla porta avvertì del loro arrivo.

			«Mettetevi tutti belli comodi e parlate uno alla volta… Julio… cosa volevi dirmi…»

			«Questa mattina ho trovato un altro biglietto…»

			Gli altri tre lo osservarono e poi si guardarono in faccia.

			«Dai… che aspetti… fammelo vedere…»

			Julio tirò fuori dal portadocumenti il foglio e lo porse a Umberto.

			Vendicarsi di un nemico è ricominciare 

			Un’altra vita. 

			Il prossimo sarai tu. 

			Umberto fece girare il foglio nelle mani di Giulio e di Paolo.

			«Adesso è chiaro che questo è diretto a te… visioneremo i filmati della telecamera montata sullo specchietto retrovisore…»

			«A proposito Umberto… proprio di questo volevo parlarti… sono arrivati sia quelli della banca che quelli della statale e li ho già guardati io…»

			«Aspetta che prima faccio una telefonata…»

			Umberto prese l’apparecchio interno e chiamò l’Agente scelto Andreani.

			«Andreani… visiona le registrazioni della telecamera messa sulla vettura del signor Costa… aspetta un attimo…»

			Si rivolse a Julio.

			«A che ora sei rientrato ieri sera…»

			«Alle undici e mezza… sono andato a mangiare da alcuni amici…»

			«Andreani… da ieri sera alle undici e mezza fino a stamattina alle nove… informami subito appena lo vedi…»

			Riagganciò l’apparecchio e si rivolse a Paolo.

			«Hai trovato qualcosa nelle registrazioni?»

			«Sì, si vede chiaramente quando l’uomo spara al ragazzo all’altezza del bancomat della Banca di Verona… ma è di spalle e indossa una felpa nera con dietro la scritta Wrangler… in più ha il cappuccio tirato sulla testa…»

			«Cazzo… nient’altro?»

			«Dalle altre telecamere situate all’angolo di Via Francesco Campagnola… si vede che lascia il luogo del delitto e s’incammina tranquillo, con le mani in tasca, verso un Ristorante Trattoria che sta a circa trenta metri da dove ha sparato…»

			«Sei andato al locale per chiedere se loro hanno un’apparecchiatura di videosorveglianza?»

			«Sì capo… e siamo stati fortunati… si vede in parte il viso dell’uomo mentre mette il codice al POS…»

			«E che aspetti… vediamo le immagini, c’è anche Julio che se è la persona che sospetta può riconoscerlo…»

			«Umbé… posso venire al tuo computer?»

			Umberto si alzò e gli lasciò il posto.

			Paolo si collegò al server e iniziò ad aprire una serie di file. Umberto chiese a Julio e Giulio di andare anche loro alle spalle di Paolo.

			Nel primo file si vedeva l’uomo esplodere il colpo di pistola e poi allontanarsi tranquillamente.

			Nel secondo lo si vedeva camminare in direzione del ristorante.

			Nel terzo, l’immagine del viso era di tre quarti.

			«Julio… che mi dici… potrebbe essere lui?»

			«Sì, mi sembra di sì… è molto più magro ma potrebbe essere lui…»

			Umberto si fermò un attimo a pensare e poi andò alla scrivania, prese qualcosa dal secondo cassetto e si allontanò dalla stanza.

			Arrivato al corridoio compose il numero del suo amico Augusto Vallardi, funzionario Interpol.

			«Pronto…»

			«Ciao Augù… so’ Umberto…»

			«A bello mio… come mai me chiami co ‘sto numero?»

			«Me serve n’favore… poi te spiego… te mando dei file e delle foto… col biometrico me devi di se so’ la stessa persona… nun me fa domande… ma è ‘na cosa urgente… tanto…»

			«Vabbé… dai faccio prima che posso…»

			«Te le mando subito e… grazie fratello…»

			«Ma vai a cagare…»

			Umberto chiuse la telefonata sorridendo. Rientrò in ufficio.

			I tre uomini erano ancora davanti allo schermo.

			«Paolo, manda subito i file delle registrazioni più la copia delle foto a questa e-mail… e non fare domande…»

			Paolo eseguì.

			Il telefono internò iniziò a suonare. Umberto rispose.

			«Vicequestore sono Andreani…»

			«Dimmi…»

			«La registrazione individua un uomo, per corporatura e postura, che infila un foglio nel parabrezza dell’auto del Costa, ma il volto è coperto da una sciarpa e ha il cappuccio della felpa sulla testa… questo avviene alle ore 06:00 di questa mattina…»

			«Grazie Andreani…»

			Umberto riagganciò e si rivolse a Julio.

			«Ti metto due uomini di scorta… quando esci o rientri a casa... avvertili… ti darò il loro numero… e limita al massimo tutti i tuoi spostamenti… sia che identifichiamo ‘sto pezzo de merda… sia se dovremo fare altre indagini… mi hai capito bene?»

			Julio fece cenno di sì con la testa.

			«Giulio accompagnalo e trova due ragazzi da mettergli alle costole…»

			Gli ordini di Umberto furono eseguiti.

			Rimasto solo nella stanza, andò alla finestra, l’aprì e si accese una sigaretta. 

			Il cielo era azzurro e l’aria tiepida, ma dentro di lui s’era scatenata una tempesta. Non gli piaceva vivere quelle sensazioni che lo mettevano in uno stato d’impotenza. 

			Lui era fatto per l’azione e per risolvere le questioni che giornalmente finivano sulla sua scrivania.

			Un moto di rabbia gli salì allo stomaco.

			Le vittime erano troppe e ancora non avevano trovato giustizia.

			Spense la sigaretta, richiuse la finestra e tornò alla scrivania sperando che in giornata qualche cosa lo portasse sulla strada giusta per risolvere quell’oscura faccenda.

			Capitolo 26

			Andrea aveva informato Vincenzo Lenoci di quanto Alessandro le aveva raccontato. Anche lui gli confidò che erano riusciti, con la moglie, ad aprire un dialogo con il ragazzo. 

			Concordarono di andare a parlare, insieme a Umberto, con il Preside della scuola.

			Quella mattina si incontrarono fuori dall’istituto e chiesero di poter incontrare Raimondo Ripa, dirigente della scuola.

			Furono fatti accomodare nell’ufficio.

			Il preside prese la parola.

			«Buongiorno signori… non mi è stato detto il motivo per cui avete richiesto di incontrarmi e se cortesemente volete presentarvi…»

			Lenoci fu il primo a parlare.

			«Signor Preside io sono il padre di Alessandro Lenoci e lei è mia moglie Giovanna… siamo venuti per informarla di gravi fatti che avvengono nel suo istituto ai danni di nostro figlio… sono atti di bullismo che devono essere immediatamente fermati…»

			«Non sono a conoscenza dei fatti di cui mi parla… sa, a volte i ragazzi esagerano un po’ e…»

			«Non credo proprio che sia questo il caso…»

			«Mi perdoni ma lei è il signor? Non si è presentato…»

			«Sono il Vicequestore Umberto Sarri e lei è mia moglie Andrea de Montpassé, la persona che ha raccolto le confidenze del ragazzo…»

			A sentire le parole di Umberto, Raimondo Ripa fu colto di sorpresa e prestò molta più attenzione quando Andrea espose i fatti che gli erano stati confidati da Alessandro.

			«Quello che lei mi ha raccontato, signora de Montpassé, è veramente grave, farò chiamare subito i ragazzi così chiariremo immediatamente questa faccenda»

			L’uomo si allontanò per andare ad avvertire la bidella di convocare i ragazzi.

			Dopo circa dieci minuti entrarono nella stanza Carlo Favorito, Antonio Magrini e Dario Marani.

			A vederli si poteva subito notare la differenza tra loro e Alessandro. Jeans abbassati e strappati, felpe serigrafate con teschi e coltelli, capelli lunghi e sporchi. Erano l’esatto contrario dell’abbigliamento che normalmente indossava Alessandro.

			L’atteggiamento dei tre era sfrontato: guardavano tutti in faccia con aria di sfida.

			Il preside prese la parola e illustrò le accuse a loro rivolte.

			Carlo Favorito fu l’unico a prendere la parola, masticando vistosamente una chewing-gum.

			«Signor Preside… non è assolutamente vero… non conosciamo neanche questo Alessandro… non sta nella nostra classe… e poi che prove ci sono che lui non stia dicendo delle bugie?»

			Antonio Magrini, con un sorrisetto sulla faccia fece eco al suo compagno.

			«La parola di questo Alessandro vale quanto la nostra, se non ci sono prove come si fa a lanciare un’accusa…»

			«Va bene… adesso tornate in classe… andremo a fondo su questa faccenda…»

			I ragazzi lasciarono la stanza del Preside, guardando con aria di saccenza i genitori di Alessandro. Appena la porta si richiuse, Umberto si rivolse al Preside.

			«Professor Ripa, converrà con me che non bisogna prendere sottogamba quello che il figlio del signor Lenoci ha riferito alla signora de Montpassé… quindi le chiederei di avvertire sia i bidelli che i professori di Alessandro di prestare la massima attenzione nei riguardi del ragazzo… vorremmo evitare che possano accade altre spiacevoli situazioni o peggio ancora delle rappresaglie da parte di questi giovani nei riguardi del ragazzo…»

			«Mi scusi signor Vicequestore, ma cosa le fa pensare che il ragazzo abbia detto la verità… invece di essersi inventato tutto per prendersi una rivincita nei confronti degli altri ragazzi…»

			«Perché bisogna essere molto bravi per simulare il dolore che c’è nell’animo di Alessandro…»

			«D’accordo… prenderò in considerazione il suo suggerimento…»

			Nella stanza era calato il gelo e dopo un prolungato silenzio, tutti lasciarono la stanza del preside e ritornarono alle loro quotidiane occupazioni.

			Capitolo 27

			Andrea aveva preso come impegno, nei giorni in cui non andava all’Università a Roma, di andare fuori la scuola di Alessandro.

			Lo faceva discretamente e lasciando all’oscuro di tutto il ragazzo. Si appostava con la sua vettura nei pressi dell’istituto e con un binocolo osservava i ragazzi quando entravano e quando uscivano.

			Il terzo giorno vide che Alessandro veniva circondato dai tre che lui aveva denunciato e mentre tutti gli altri ragazzi stavano a guardare… iniziarono a spintonarlo. Il capetto, Carlo Favorito, tentò di dargli un pugno sul naso… Alessandro schivò il colpo, prese con le due mani quella di Carlo e facendo una torsione la tirò a sé… lussandogli il polso. Gli altri due tentarono di andargli addosso ma Andrea, abbandonata l’auto, arrivò di corsa e s’intromise tra loro. 

			«Allora? La facciamo finita o volete che intervenga anch’io?»

			Carlo era a terra e si teneva la mano, mentre Antonio Magrini e Dario Marani avevano preso Alessandro per la giacca e stavano per saltargli addosso. Antonio si girò.

			«E lei chi è per intervenire, la guardia del corpo dello stupido?»

			«Allontanatevi subito da lui… oppure te le faccio rimangiare quelle parole…»

			L’espressione e la postura di Andrea sortì l’effetto voluto. I ragazzi lasciarono Alessandro mentre da terra Carlo urlava:

			«Mio padre la farà pagare a te e a quel cretino, brutta stronza… mi ha rotto il polso…»

			«Almeno imparerai a tenere le mani a posto…»

			Nel frattempo, nel cortile erano sopraggiunti il Preside. I bidelli e i professori. 

			Andrea spiegò come si erano svolti i fatti e poi si allontanò prendendo per un braccio Alessandro.

			«Ma dico io… era proprio necessario fargli così male?»

			«Hai ragione… mi dispiace ma non ci ho visto più… non potevo permettergli di fare di nuovo quello che mi avevano già fatto…»

			Andrea scompiglio i capelli di Alessandro.

			«Va bene… adesso andiamo a casa… e ne parliamo con i tuoi genitori»

			Alessandro imbronciato guardava fuori dal finestrino.

			Se si fosse voltato, avrebbe visto il sorriso e l’aria soddisfatta di Andrea.

			Capitolo 28

			Nel suo ufficio Umberto stava visionando delle carte che gli erano state consegnate da Verdile. Erano documenti che avrebbe dovuto firmare e restituire in mattinata.

			Dal cassetto della scrivania alla sua destra, sentì suonare il cellulare protetto. 

			Aprì il cassetto e prese l’apparecchio.

			«Pronto…»

			«Umberto… sono Augusto…»

			«Ciao… ci sono novità?»

			«Sì, il soggetto corrisponde…»

			«Tu non sai che regalo mi hai fatto… te vojo bene fra’…»

			«Se… se… ma ricordati che c’hai un debito a vita con me…»

			«Lo so che prima o poi mi presenterai il conto… spero non troppo salato…»

			«Mo ce penso… a presto e me raccomanno…»

			Umberto spense il cellulare e prese la cornetta del telefono interno. Dall’altra parte rispose Giulio.

			«Sì?»

			«Te e Paolo subito da me…»

			Dopo due minuti, i due uomini entrarono nella stanza.

			«Ragazzi… ho fatto analizzare le immagini delle registrazioni delle telecamere con le foto che ci ha consegnato Costa… corrispondono… per cui andate a prendere quel gran pezzo di merda di Francesco Di Matteo e portatelo qui…»

			Giulio e Paolo si guardarono in faccia e senza dire una parola uscirono dalla stanza.

			Capitolo 29

			Dopo aver fatto colazione con Umberto, Andrea si vestì e scese a far fare la consueta passeggiata a Bo. L’aria si era fatta più dolce e sui parati si vedevano spuntare le prime margheritine. 

			Ne raccolse qualcuna e la infilò nell’asola della giacca. 

			Nell’aria cera profumo di primavera e questo periodo dell’anno la metteva sempre di buon’umore. Bo correva impazzito avanti e indietro odorando terreno e aria, sembrava contagiato dall’umore della padrona.

			Smaltita l’eccessiva euforia, tornarono a casa e Andrea prese i libri e li appoggiò sul tavolo. Doveva finire di preparare il suo quinto esame: elementi di psicologia fisiologica.

			Per la legge di Murphy squillò il cellulare.

			Era Vincenzo Lenoci.

			«Ciao Vincenzo…»

			Da un po’ di tempo erano passati al confidenziale tu.

			«Ciao Andrea, ti disturbo?»

			«No, figurati…»

			«Volevo dirti che proprio adesso mi ha chiamato mia moglie… le hanno consegnato una denuncia a carico di Alessandro, per lesioni…»

			«Sai a quale Commissariato l’hanno fatta?»

			«Posso farmelo dire da mia moglie e poi ti informo…»

			«Sì, così poi chiamo Umberto…»

			«Grazie Andrea…»

			«Figurati…»

			Dopo aver ricevuta l’informazione da Lenoci, Andrea chiamò Umberto.

			«Ciao amore… stai studiando?»

			«Ma va… come apro i libri squilla il telefono…»

			«E chi è che rompe…»

			«Rompe no… ma mi ha chiamato Vincenzo… hanno consegnato alla moglie una denuncia per lesioni a carico di Alessandro …»

			«Hai capito… dopodomani li convoco tutti qui… e poi vediamo…» 

			«L’hanno rilasciata alla Stazione di Polizia di via S. Giacomo, 3… non so se ti torna utile»

			«Io ho sposato una donna fantastica e una…»

			«Basta, basta grazie… adesso ritorno sui libri e stasera cenetta buona…»

			«Mhmm… solo quella e basta?»

			«Adesso ci penso… ciao Vicequestore…»

			«Ciao Amore mio…»

			Capitolo 30

			Chiusa la chiamata con Andrea, Umberto aveva ancora quell’espressione soddisfatta e serena, come ogni volta che pensava alla sua donna.

			Sentì bussare alla porta.

			«Avanti…»

			Erano Giulio e Paolo.

			«Ciao Umberto… di Francesco Di Matteo nessuna traccia…»

			«Che vuol dire…»

			«Siamo andati al domicilio che risulta al Comune ma non c’è nessuno… abbiamo chiesto ai vicini che ci hanno detto che da mesi non lo vedono… abbiamo anche contattato la proprietaria che ci ha riferito che ha pagato anticipatamente tre mesi d’affitto dicendole che andava a fare un viaggio all’estero e quindi sarebbe stato assente per un po’ di tempo…»

			«Avete controllato linee aeree e ferroviarie per avere conferma che sia espatriato?»

			Intervenne Paolo.

			«Ho controllato io… ma non risulta aver fatto nessuna prenotazione…»

			«Allora sto disgraziato se n’è andato con la vettura…»

			«Non possiede nessuna automobile…»

			«Allora controllate gli autonoleggi… cazzo… non può mica essere evaporato no? Diramate subito un mandato d’arresto a piede libero e fatevi venire in mente qualsiasi altra ipotesi che abbia potuto escogitare per sparire… non abbiamo molto tempo…»

			I due agenti uscirono dalla stanza più demoralizzati di quando erano entrati.

			Umberto aveva addosso rabbia e frustrazione per quell’ennesimo buco nell’acqua.

			Squillò il telefono interno.

			«Pronto…»

			«Vicequestore c’è il dottor Francesco Lauro che vorrebbe parlare con lei…»

			«Passamelo…»

			“Ecco, ci mancava solo lui” pensò Umberto.

			«Questore buon giorno, come sta?»

			«Bene, bene Sarri… volevo sapere a che punto siete con l’indagine sul killer fantasma… come lo chiamo io…»

			«L’abbiamo identificato come Francesco Di Matteo… ma risulta irreperibile… stiamo facendo delle ricerche… sembra sia andato all’estero…»

			«Questo nome mi dice qualcosa… non sarà mica il Di Matteo che anni fa era Consigliere Comunale e che è stato indagato…»

			«Sembra essere proprio lui…»

			«Mi raccomando Sarri… si dia da fare e mi tenga aggiornato…»

			«Non si preoccupi… sarà mia cura e buona giornata…»

			Umberto a volte aveva veramente tanta pazienza.

			Si prese la testa tra le mani con i gomiti appoggiati alla scrivania. Per quanto pensasse, non riusciva a trovare un’altra strategia per far uscire allo scoperto quel personaggio che a sangue freddo riusciva a uccidere vittime innocenti.

			Decise di uscire a prendere un caffè. Chissà se un po’ di aria fresca gli avrebbe schiarito le idee. 

			Capitolo 31

			Per quella mattina Umberto aveva convocato nel suo ufficio Alessandro Lenoci e Carlo Favorito con i rispettivi genitori, nonché Andrea come testimone dei fatti.

			Attese che tutti fossero presenti e seduti davanti alla sua scrivania. Carlo aveva il polso lussato coperto da una fasciatura rigida. I ragazzi evitavano di guardarsi in faccia mentre i rispettivi genitori avevano un’espressione accigliata in viso.

			«Buongiorno signori… vi chiederete come mai vi ho convocati e la risposta è abbastanza semplice… per chiudere questa faccenda in modo tranquillo e civile…»

			Fu interrotto dal padre di Carlo Favorito.

			«Nell’atto compiuto da Alessandro Lenoci non c’è niente di civile e noi intendiamo anche chiedere i danni morali e materiali…»

			«Vede signor Favorito… suo figlio ha avuto la sfortuna di avere come testimone la signora Andrea de Montpassé, qui presente, che potrà testimoniare che per primo è stato suo figlio ad aggredire Alessandro… lui si è solo difeso…»

			«Quindi è stato eccesso di difesa… non cambiano i fatti…»

			«Cambiano eccome… perché vede signor Favorito… i signori Lenoci potrebbero fare una controdenuncia a suo figlio e ai suoi compagni Antonio Magrini e Dario Marani per atti di bullismo nei confronti di Alessandro… e come saprà, se dovessero essere giudicati colpevoli, le pene saranno ben più pesanti…»

			«Come può affermare questo?»

			«A parte quello che il ragazzo ha confidato alla signora de Montpassé, abbiamo raccolto altre testimonianze di ragazzi della scuola che hanno assistito agli atti compiuti ai danni di Alessandro… e in più hanno testimoniato di essere stati vittime di atti di bullismo da parte di suo figlio e dei suoi amici… come la mettiamo?»

			Il padre di Carlo Favorito diede un’occhiataccia al figlio.

			«È vero quello che dicono?»

			Il figlio abbassò la testa.

			«Ma lo facciamo solo per divertirci un po’»

			Un ceffone volò sulla testa di Carlo.

			«Va bene signor Vicequestore… ritiro la denuncia e mi dispiace per quello che è successo…»

			«D’accordo… può accomodarsi di là… un mio Agente la sta aspettando… e tu Carlo, pensaci bene prima di divertirti ancora»

			Padre e figlio lasciarono la stanza. Appena fuori, Andrea guardò Umberto fisso negli occhi.

			«Scusa… ma quando hai raccolto quelle testimonianze?»

			«Me lo sono inventato… ma a volte è ammessa anche una bugia se è a fin di bene…»

			Andrea incrociò le braccia e guardò Umberto con aria di rimprovero mentre la famiglia Lenoci rideva sotto i baffi.

			Capitolo 32

			«Meno male che non fa più tanto freddo… se no sai che nottata avremmo passato…»

			«E non ti lamentare… lo sai che a volte capita di avere questi servizi… è solo la seconda notte in fin dei conti… poi domani ci danno il cambio…»

			«Vabbé… senti, mia moglie mi ha preparato i panini e un thermos di caffè… ne ha fatti due anche per te…»

			«Tua moglie è un angelo… piuttosto, qualche volta dobbiamo fare una rimpatriata…»

			I due Agenti stavano parlando in macchina mentre vigilavano fuori dall’abitazione di Julio.

			La casa faceva parte di una serie di ville a schiera in un quartiere particolarmente tranquillo della città. Dalla loro postazione potevano vedere tre quarti della costruzione più buona parte del giardino.

			Ormai conoscevano le abitudini del giornalista. La sera, o guardava qualcosa alla TV o rimaneva alla scrivania fino a tardi a scrivere qualcuno dei suoi articoli.

			L’avevano visto cenare in cucina, poi si era spostato nel salone dove, seduto sul divano, guardava un programma televisivo.

			«Questi panini erano deliziosi… la maionese ha ammorbidito il pane… fai i complimenti a Giulia e digli che ci conto sui prossimi…»

			«Adesso… caffè e sigaretta…»

			Mentre uno degli Agenti stava dando la prima tirata di fumo, l’altro osservava la casa.

			«Stasera il signor Costa è andato a letto presto…»

			«Perché… che ore sono…»

			«Le dieci… vedi che ha spento le luci?»

			«Cristo… non ha spento le luci di casa… sono spenti anche i lampioncini del vialetto… quelli rimangono sempre accesi…»

			I due agenti scesero simultaneamente dalla vettura e corsero all’entrata della villetta.

			Avevano con loro i doppioni delle chiavi dell’abitazione e s’introdussero con passo felpato attraversando il giardino che portava all’ingresso della casa.

			S’udì un colpo forte di pistola e subito dopo un altro di più lieve entità. Uno dei due agenti cercò di guardare dalla finestra del salone e vide il corpo di un uomo disteso a terra.

			Non perse tempo a fare il giro della villetta per andare ad aprire il portone e con il calcio della pistola ruppe il vetro della porta finestra e mentre entrava nella stanza, vide la sagoma di una persona che apriva la finestra della cucina e usciva un giardino. Rivolgendosi al collega.

			«Corri sul retro… qualcuno sta scappando…»

			Si avvicinò all’uomo a terra, era Julio che, ancora con una pistola in mano, si teneva la spalla da dove usciva abbondante sangue.

			«Signor Costa… cos’è successo?»

			«Qualcuno ha staccato l’interruttore generale della corrente… ho sempre vicino a me la mia beretta… mi sono alzato dal divano e mi sono messo in posizione di sparo con le spalle al muro… ma quando ho sentito il colpo era troppo tardi… ho sparato a mia volta verso l’ombra che avevo visto entrare dalla cucina…»

			Finito di parlare Julio perse i sensi. 

			L’agente prese il telefono di servizio e chiese l’intervento di un’ambulanza. Nel frattempo, il suo collega era rientrato con il fiato corto.

			«Non sono riuscito a raggiungerlo… sembra che si sia dileguato nel nulla»

			«Ripristina il contatore generale… sta arrivando l’ambulanza»

			Capitolo 33

			Il Preside dell’Istituto di Scuola Superiore Raimondo Ripa era in attese di ricevere i genitori dei tre ragazzi che avevano bullizzato Alessandro Lenoci.

			Stava seduto alla scrivania consultando delle carte che aveva ricevuto dal Ministero della Pubblica Istruzione.

			Sentì bussare alla porta e pronunciando un “avanti” con tono alto della voce, vide entrare di Carlo Favorito accompagnato dal padre.

			«Buongiorno, signor preside…»

			«Prego accomodatevi…»

			Il padre di Carlo aveva un atteggiamento dimesso, molto diverso da quello che aveva avuto l’ultima volta alla presenza del dirigente.

			«Signor Preside… potremmo sapere il motivo per cui ci ha convocati?»

			«Dobbiamo aspettare l’arrivo dei genitori degli altri due ragazzi…»

			Dei colpi alla porta annunciarono il loro arrivo. Il Preside li fece accomodare poi prese la parola.

			«Vi ho chiamati perché i fatti emersi a carico dei vostri figli sono molto gravi… e in questa struttura non possiamo tollerarli. La mia vuole essere una conversazione informale che rivolgo a genitori responsabili... alla luce dei fatti, vi chiedo di provvedere a iscrivere i vostri figli presso altri Istituti… e se volete che certi fatti non si ripetano, vi consiglio di farli andare in scuole diverse… questo per evitare di prendere provvedimenti disciplinari nei loro riguardi e per cercare di far in modo che questi ragazzi possano iniziare un percorso di recupero… il mio vuole essere un consiglio che spero voi seguiate»

			Nella stanza c’era un silenzio assoluto. 

			I genitori dei ragazzi guardavano il preside come in attesa di qualcos’altro che togliesse loro da quell’imbarazzante situazione. 

			Alla fine, il padre di Dario Marani prese la parola.

			«Signor Preside… io e mia moglie abbiamo tanto parlato di quanto accaduto e la ringraziamo per il suggerimento… in effetti avevamo pensato anche noi a una soluzione di questo genere»

			«Bene… spero che anche voi Favorito e Magrini giungiate alle stesse conclusioni»

			Un cenno di assenso dei presenti e il Preside capì che la decisione era presa.

			Si salutarono e finalmente quella sgradevole situazione si era conclusa.

			Alessandro era ritornato a essere il ragazzo di prima, continuando regolarmente a frequentare la palestra di arti marziali. 

			Adesso si relazionava diversamente con i compagni di scuola e per la prima volta, tra lui e una ragazzina, era nata la magia del primo amore, del primo batticuore che non si dimentica mai.

			Qualche volta incontrava in palestra Andrea e quando la guardava negli occhi, era visibile l’enorme gratitudine e affetto che aveva per lei.

			Dal canto suo, Andrea era più che soddisfatta del lavoro svolto. 

			Era felice di aver ridato un figlio ai genitori e Vincenzo Lenoci non mancava mai di cercare di convincerla a rimanere nella Security Police.

			Continuava a rassicurarlo che per qualsiasi problema sarebbe stata sempre disponibile ad aiutarlo.

			Ma per lei la strada era tracciata. Mancavano ancora due anni e avrebbe raggiunto il suo sogno di diventare criminologa forense.

			Capitolo 34

			Julio era disteso sul letto della camera di ospedale, ancora intontito dagli antidolorifici che gli avevano somministrato.

			Stava a occhi chiusi con la testa girata da un lato e non si accorse delle presenze accanto al suo letto.

			Sentì una mano che gli sfiorava un braccio. Girò la testa e aprì gli occhi.

			«Umberto… Andrea…»

			«Julio… come ti senti?»

			Andrea si era avvicinata e gli aveva dato un bacio sulla testa mentre Umberto la guardava storto.

			«Il dolore adesso si è calmato un po’…fortunatamente il colpo mi ha preso di striscio il muscolo del bicipite…»

			Umberto interruppe la conversazione.

			«Oltre quello che hai raccontato agli Agenti… ricordi altro?»

			«Francamente no… tutto si è svolto così in fretta che non ho avuto modo di cogliere nessun particolare…»

			«Magari con il tempo ti verrà in mente… qui fuori ho messo un Agente di guardia… sai quando ti dimetteranno?»

			«Penso al massimo tra una settimana…»

			«Avvertimi quando lo faranno… ti farò accompagnare a casa…»

			«Va bene Umberto… e grazie…»

			«E non fare di testa tua… capito»

			Julio fece un debole sorriso, poi cercò di tirarsi su nel letto.

			Andrea si avvicinò, l’aiutò a fare quella manovra e gli sistemò i cuscini dietro le spalle.

			«Andrea… andiamo… si sta facendo tardi…»

			Salutarono Julio e lasciarono la stanza.

			«Umberto… si può sapere che ti è preso?»

			«Niente… perché?»

			«Mi sembra che oggi non abbiamo particolari impegni… o mi sbaglio…»

			«Infatti… ma volevo andare a mangiare qualcosa con te…»

			«Umbé… me pij pe’ scema?»

			«Ma quante storie… dai cammina…»

			«Io non mi sposto da qui fino a quando non sputi il rospo…»

			«Ma che voi sapé? Che me dà fastidio che fai tutte ‘ste smancerie co’ Julio… va bene?»

			«Tu sei proprio bacato… ma come te lo devo dì che pe me esisti solo tu? Era solo una carineria per lui… sta in un letto d’ospedale, no?»

			«Vabbé… dai che c’ho fame…»

			Umberto prese la mano di Andrea e si avviarono verso l’uscita mentre lei lo seguiva continuando a fissarlo.

			Arrivati in macchina lui si accese una sigaretta mentre lei non gli toglieva gli occhi di dosso.

			«Allora? Se po’ sapé che c’hai?»

			«Te l’ho mai detto quanto dei buffo quando sei geloso?»

			Umberto mise in moto la vettura e non parlò più fino all’arrivo al ristorante.

			Capitolo 35

			L’appartamento nello squallido stabile popolare era meno freddo di qualche tempo prima. L’odore di chiuso era soffocante. 

			Le tapparelle abbassate per metà, non consentivano neanche alla luce di entrare per rischiarare l’ambiente.

			L’uomo aveva davanti a sé un secchio di metallo dove aveva posizionato ritagli di giornale a cui dava fuoco cospargendoli di benzina per gli accendini.

			Strappava la carta e la bruciava mentre la fiamma illuminava il suo viso inespressivo.

			Sembrava rapito dall’immagine della fiamma e dai suoi pensieri.

			Finita l’operazione, andò al tavolo smontò la pistola e con lo scovolo di bronzo lo passò nella canna e nel tamburo con l’WD40 per oliarla.

			La rimontò e il suo sguardo la fissava quasi con ammirazione.

			Se la rigirò nelle mani poi, a tamburo vuoto, prese la mira e spinse il grilletto.

			Il rumore metallico risuonò nella stanza e sul volto dell’uomo comparve un grottesco sorriso.

			Nella stanza ritornò il silenzio e quell’immane solitudine che riempiva i suoi giorni.

			Capitolo 36

			Da qualche giorno Julio era tornato nella sua abitazione. 

			Il braccio aveva ripreso quasi del tutto la sua funzionalità e aveva ripreso a lavorare con più vigore di prima.

			Solo ogni tanto arrivava qualche fitta di dolore che gli faceva ricordare l’accaduto.

			Volutamente aveva cercato di cancellare dalla mente quella brutta esperienza. Solo la vettura fuori da casa gli rammentava che era ancora in pericolo.

			Quella mattina si era alzato presto, aveva fatto colazione, acceso la sua pipa e si era messo al computer per finire due articoli che avrebbe dovuto inviare in giornata.

			Il display del cellulare s’illuminò con la scritta “numero sconosciuto”.

			Ascoltò per qualche secondo la suoneria dell’apparecchio indeciso se rispondere o meno.

			Poi pensò che sarebbe stato meglio scoprire chi fosse dall’altra parte dell’apparecchio.

			«Pronto…»

			«Finalmente ti sei deciso…»

			«Chi parla…»

			«Come, non mi riconosci? È passato un po’ di tempo ma la mia voce non puoi essertela dimenticata…»

			Julio aspettò prima di pronunciare quel nome. Un brivido gli percorse la schiena.

			«Francesco Di Matteo… cosa vuoi da me…»

			«Cosa voglio? Solo fare due chiacchiere…»

			«Le stiamo facendo mi sembra… dimmi quello che vuoi e poi facciamola finita…»

			«E no, caro mio… io voglio guardarti in faccia… quando sono venuto a trovarti era troppo buio…»

			Julio iniziò ad alterarsi, quella conversazione gli stava facendo venire l’ansia.

			«Ti ripeto… cosa vuoi da me?»

			«Voglio incontrarti e parlare…»

			«Dove… quando…»

			«Domani sera alle 22:00… in via Tiberghien… dove c’è un parcheggio incustodito… davanti ai vecchi edifici dell’opificio… e non fare scherzi… vieni da solo… altrimenti continuerò a tormentarti e a uccidere… li avrai tutti sulla coscienza…»

			«Ci sarò…»

			Sentì riagganciare. 

			Julio continuava a guardare il cellulare che aveva tra le mani. 

			Un leggero tremore gli impediva di trattenere la presa.

			Andò alla finestra del salone e controllò che gli Agenti della scorta stessero al loro posto. 

			Adesso avrebbe dovuto avvertire Umberto di quello che era successo ma prima andò in cucina a bere un sorso d’acqua. Non era per niente tranquillo.

			Capitolo 37

			Umberto, nella stanza della questura, stava parlando con Giulio e Paolo.

			«Allora, avete fatto tutti i controlli che vi avevo chiesto riguardo al presunto espatrio del Di Matteo…»

			«Abbiamo controllato le compagnie di navigazione da Trieste e abbiamo diramato il mandato d’arresto informando porti e aeroporti… abbiamo anche chiesto alle società di noleggio… ma niente»

			Umberto pensieroso faceva scattare il coperchio dello zippo.

			Il cellulare iniziò a suonare.

			«Buongiorno Vicequestore… sono Giuliani della Polizia Postale… abbiamo appena intercettato una conversazione pervenuta al cellulare del signor Costa con Francesco Di Matteo… abbiamo mandato subito una pattuglia sul posto dov’era agganciata la cellula… ma non c’era nessuno… un nostro Agente ha individuato a terra una Sim bruciata…»

			«La ringrazio Giuliani…»

			Umberto chiuse la telefonata e scaraventò il cellulare sulla scrivania.

			«Quel cretino di Costa riceve una chiamata da Di Matteo e non mi avverte… lo pren…»

			Non finì la frase che il cellulare riprese a suonare.

			«Ciao Umberto sono Julio…»

			«Non dire niente che già so tutto… che aspettavi ad avvertirmi?»

			«C’ho messo un po’ a riprendermi…»

			«Cosa ti ha detto?»

			«Che vuole incontrarmi di persona… vuole parlarmi…»

			«Quando…»

			«Domani sera alle 22:00…»

			«Aspetta a casa che veniamo subito da te…»

			Umberto chiuse il telefono e guardò i suoi collaboratori.

			«Andiamo… stavolta lo prendiamo… è una promessa…»

			Capitolo 38

			Di giorno il parcheggio di via Tiberghien era abbastanza affollato con le vetture che venivano parcheggiate da pendolari o addetti al cantiere vicino.

			Quando arrivava la sera si spopolava e solo poche macchine rimanevano ad occupare quello spazio. 

			Era fronte strada, da un lato c’era un campo di calcio e dall’altro un cantiere con all’interno macchinari per il movimento terra.

			Nelle prime ore del pomeriggio Umberto mandò due agenti per chiedere al custode del cantiere di lasciare il cancello aperto. 

			Due auto civetta parcheggiarono all’interno con quattro Agenti a bordo.

			Altre due auto furono messe in sosta a ridosso della rete di recinzione del cantiere.

			Alle prime ombre della sera, l’auto di Julio arrivò e parcheggiò a fianco alle altre due vetture.

			Si vedeva che, in piedi, con le braccia appoggiate sul tetto della vettura, c’era una figura in attesa… era quella di Julio Costa.

			Alle 22:10, un uomo con una felpa nera percorse a piedi il parcheggio, arrivando dal lato del campo sportivo.

			L’uomo camminava veloce ma con passo silenzioso.

			Arrivò alle spalle della figura appoggiata alla vettura, estrasse la Taurus P38 dalla parte posteriore dei pantaloni ed esplose tre colpi di pistola sulla testa di Julio.

			In simultanea, si accesero gli abbaglianti delle auto parcheggiate nel cantiere.

			La testa del manichino era esplosa lanciando in giro frammenti di legno e plastica.

			«Pistola a terra! Pistola a terra e mani dietro la nuca… svelto svelto!» 

			Francesco Di Matteo era rimasto sconcertato dall’effetto procurato dai proiettili e dall’intervento dei poliziotti.

			La vettura di Umberto arrivò nel momento in cui gli agenti avevano immobilizzato Di Matteo.

			Scese dall’auto e gli si parò davanti.

			«Buonasera signor Di Matteo… finalmente potrò fare la sua conoscenza… portatelo in Questura…»

			L’uomo lo guardava come se non lo vedesse. Senza fare nessuna resistenza e senza dire una parola fu fatto salire sull’auto.

			Capitolo 39

			Francesco Di Matteo aveva passato la notte in cella di sicurezza.

			Il viso era segnato da una notte insonne e l’espressione denotava la sua presa di coscienza nell’aver fallito il suo piano.

			Alle 09:00 fu condotto, ammanettato, da un Agente in una stanza dove c’erano Umberto, Giulio, Paolo e un altro poliziotto che avrebbe redatto il verbale dell’interrogatorio.

			Fu fatto sedere su una sedia davanti a un tavolo. 

			Di fronte a lui Umberto aveva posto sul tavolo una cartellina azzurra con sopra scritto il suo nome.

			«Mi può declinare le sue generalità?»

			L’uomo rimase in silenzio.

			«Ascolti… non è che noi non sappiamo chi è lei… ma la pregherei di confermarci i suoi dati…»

			Ancora silenzio.

			«Va bene… Francesco Di Matteo, nato a Albareto d’Adige il 17 marzo 1976, separato, coinvolto in un’indagine di corruzione ai danni della Pubblica Amministrazione nel 2012 dove venne condannato agli arresti domiciliari per sospetta corruzione e collusione con la ‘ndrangheta… poi interdetto dai pubblici uffici e per finire sospettato dell’uccisione di tre persone quali…» 

			«Bastaaaaa… lei può elencare tutte le accuse a mio carico ma non ne conosce i motivi…»

			«Sono qui per ascoltarla…»

			«Quell’uomo… quel Julio Costa… lui mi ha distrutto la vita… con le sue chiacchiere… mi ha fatto perdere tutto quello che avevo… lui doveva pagare… non io…»

			«Mi spieghi perché ha ucciso quelle persone che non c’entravano niente…» 

			«Perché a lui gli piace scrivere delle cazzate e io gli ho dato l’occasione per rifarlo…»

			«Per lei la vita delle persone non conta nulla?»

			«Per lui è contato qualcosa la mia? No, mi ha calpestato come carta straccia…»

			«Io ho letto l’articolo… riportava solo i fatti… nient’altro…»

			«C’erano cose che non doveva dire… lui doveva pagare con la vita… dato che ha distrutto la mia…»

			Umberto guardò Giulio e Paolo. Erano tutti e tre allibiti dalle conclusioni di quell’uomo.

			Non c’era altro da dire se non trasferirlo nella Casa Circondariale.

			Le operazioni vennero condotte in fretta e un cellulare lo portò nel luogo dove avrebbe trascorso tutti gli anni che gli erano rimasti da vivere.

			Capitolo 40

			Dall’alto del ponte scaligero o Ponte di Castelvecchio, si poteva guardare in basso l’acqua dell’Adige che scorreva impetuosa a causa delle tante piogge dei mesi passati.

			Un uomo guardava il fiume affacciandosi da una delle feritoie del ponte merlato.

			Sembrava rapito dal movimento e dalla schiuma dell’acqua oppure cercava di scorgere qualcosa?

			I passanti non badavano a lui e lui non vedeva quello che accadeva attorno.

			Sembrava che il tempo si fosse fermato e che tutto scorresse a rallentatore.

			L’uomo tolse qualcosa dalla tasca e lo gettò nell’Adige.

			Poi, a testa bassa e mani in tasca si allontanò piano senza voltarsi indietro.

			Nessun’altra cosa avvenne quel giorno.

			Solo le nuvole correvano nel cielo.

			DELLO STESSO AUTORE

			1 - L’area grigia

			2 - I segreti nel cassetto

			3 - L’uomo e il cane

			4 - La donna perfetta

			5 - Sotto l’asfalto

			

			
				
					1 Personaggio incontrato per la prima volta nel “L’area grigia”.

				

				
					2 Da “L’Area grigia”

				

				
					3 La polenta taragna, o semplicemente taragna è un piatto unico, variante della polenta in cui oltre alla farina di mais è usata anche la farina di grano saraceno. Originaria della provincia di Sondrio e della Valtellina, è diffusa nell’Alta Lombardia e nelle province di Bergamo, di Brescia e di Lecco.

				

				
					4 Come state? Il viaggio è andato bene?

				

				
					5 È andato tutto bene, grazie e tu come stai?

				

				
					6 Bene… bene grazie…

				

				
					7 Abbreviazione di Rei No Kokoro: Spirito del rispetto.
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